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I CONSIGLJ 

DELLA 

sapienza; 

Ovvero la Raccolta delle Maflìme 

DI SALOMONE 

Le più neceflàrie all'Uomo per dirì- 
gerti fa vi amen te. 

Co» Rififffiotii fovra dì qucfle Mafjìme. 

PARTE SECONDA. 

Opera trafportata dalla Lingua Francefe 

nell'Italiana. 




IN VENEZIA , M. DCCIX. 

Preflb Alvife Pavino. 

Con Liceva de Superiori , t "Privilegio . 
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ARTICOLO I 

MASSIME PER LA DIREZK* 
NE DELLA COSCIENZA • 



I. MASSIMA. ; 

t scienti piare s libro fnullus e fi finis. Ffr 
nem loquendi pari ter emnes audiamut . 
Deum tim e , & mandata ejus cbferva » 
Hoc eflomnis homo. Ecclef.il. 



PARAFRASI 




I danno molti configli , c fi fcrivono 
molti libri affine di ajutar l'uomo * 
divenire un grand' uomo , ed a con*:, 
feguirela perfezione. , 

La Sapienza con una fola parola Finetn l$* 
a quefta meta perviene : e quella pa- qutndi . 
Troia é'I riftretto di tuttociò che i Sapienti han- 
no detto, ed il fine di tuttoedò ch'ella medefima 
ha. pronunciato dopo il cominciamento defecoli < 
Ella non ha mai parlato, né mai ha fcritto, fe 
non per fare intendere agli uomini, che l'amar 
Dio, e l'ubbidire a'fuoVolcri, egliél'effere tutto 
l'uomo. :. J ... 



RIFLESSIONE, 



A 



Llora quando il Creatore formò il diflegn© 
della noftra natura , e concepì l'uoow neL 
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1 • ICon figli delta Sapienza 

le lue idee; ficcome egli pretendeva chetjuefU 



foflc la principale, e fa eccellente delle Tue-t 
opere , non ideò fola mente un corpo * ed ua' 



anima . 

' Egli chiaramente fi avvide-, che cònforoieif 
corpo dall'anima feparato , noti farebbe fuorché 
putredine; così l'anima feparatàda Dio, fareb- 
be un'altra laidezza infinitamente piùfpavente- 
vole; e che in veee della, gtendopera/ch'ei me- 
ditava, altro non formerebbe, cheonmoflro. 

Per non mancar egli adunque al proprio dise- 
gno, nel medeQmQ cempa in cui Cogiunfeii cor* 

Kcon l'anima, giudicò necefiafio il Corigiungei" 
pim*a Dio, col mezzo della Grazia; <? volle 
che quefta Grazia enaaflTe uell* formazione del- 
la Aia opera,, e che tutte tre unicamente coatte 
cofe (ofTero tutto Puomò 

Per tm, momento, fermatevi ; e .coqfideraté 
quanto di fapienza r*ha in Dio* allorché con- 
cepì quelle tre cofe sì differenti per unirle infle- 
tte, e per formarne la fua grand bpera t quatto 
di maraviglie nell'uomo, allorché quefte vi ftan- 
no unite.! quanto d'infelicità , allorché vr fono 
difeiunte! t ' Jf 

■ La Grazia rifofpinta e rigettata dall'anime, e& 
covi la riprovagione , eli peccato; il Corpo Sepa- 
rato dall anima; eccovi la morte; l'anima fepa- 
rata dal corpo, e dalla Grafia ,» eccovi l'inferno 
Tre oggetti di orrore, ò pur difpave*to< Riu- 
nitegli infieme, e non ne far t che un folo, ec- 
covi tre bellezze ceferti , ed i tré maggiori mira- 
coli della onnipotenza Divina, infieme congiun- 
ti ; e quello fi è l'uomo , Timt DtiM i b*l cft *m*it 
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II. MAS- 
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II. MASSIMA. 

t t Ir*" y f ' 

b timore Dommi fatiti glorutth;& ornato , 
■ nanathtf#mpr*ceptìsAkfffim. ; 

f .. ; „ . ;; :t, r . «R^-S?".^ ii v 

J? A R A F RASI. 

Eì timore di Dia * e neUVfferglij - * 
" fedele, ftabilkel* volta gk*i*<> 
Se vptete efler riguardato con xif- 
jfctto, 0 caaiAima, echefem- 
p remai fu Ha vqftra faccia fi veg- 
ga <jue!la njodeftia v e, nella vdk * 
ftra condotta quel vigore , e quella tranquillità* 
di fpirito , che follievano un'i 




cut et 2,11 altri, a Dorate iempre in voi itcito quai* 
che penfiero 4f He |>Qtìtàdel Creator^ e delleter- 
tie Tue perfez i on i , èd il vx&to cuora avvezzate a 
fondare fovra Ini folo i Tuoi difegni e le Tue fpc- 

It'ifcL'ESSiONJfr 

t 

NÓn fa^è come il fuperbo, che fi vergogna Jntlmme 
di temer Dio, e di adorarlo, perché i po* Domini ftt 
poli lo temono q lo ad ora no,e perch'eli ftabilifce il tibighrta* 
fiwonoretóldu^tógiòdeifuodovere. W. 

Fomuitìdò le voftfe opinioni e la verffremaflU. 
tt» , guardatevi attentamente di prendere per 
una marca di nobiltà e di grandezza l' efler me- 
no faggio degli altri: e non crediate che una par- 
ticolare pazzia fia più ftimcvole di una faviezza 
ch'd universe;. .> ^ ^* 

Se |>er effer voi nobile , durate pena io *k 

A a fc 
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4 lCw[tgTydeUSap^nzi 

re ciò che fa'l volgo, voi fietc tenuto a far t*c*Ii* 
di lui ciò ch'egli fa bene. . \ . 5 

Non imitate la fua divozione ; foprav vangatela. 
Non lo feguite ne'fentieri della falute ,e negli eferw 
or j della giuftizia e della fantità ; abbiate riguardi 
aUavaftra condizione: andateci primo , e fervile 
diefempio: 

Confavate il voftro grado nelle Chiefe ; non 
permettete che alcuno ci ftia più di voto e più 
modeftodi voi : poiché in qualità fietè il pri- 




ì più fi 

Ricordatevi che non avete mòdo 

per innalzaryifopra di quefta fólte del r ^ 

che l'abbattaci più di ciafeuno dinanzi a queft* 
Maeftà fuprema, e l'adorarla più perfettamente 




III. 



ri 

ti ■ • 'i 



Vanita* Vanttatum , umverfa VanHas , & 
affiai<>Jpirittts.Ecd.i., 

PARA F R A S I. "".>'• 

1& ' ■. ' . i . . *• • •» •»*• ? t 



NOn bifogna amar altri che Dio . II vero 
bene ed il vero piacere non fi ritrovano 
che in lui folo . Il bene che comparile 
dinanzi de'aoftri occh; c'inganna; egli non 
è che Uluflione e che vanità ; ed il ben falfo 
e apparente doventa iJ mal vero , dacché 
quello ci piace > e dacché cominciamo ad 
amarlo. 

RI- 
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: , : ' RIFLESSIONE. Y. f 

TÙ«t le felicità di quella vita fon vane c<$ Ultori* 
ingannatrici . Allorché elleno ad effonoi vanita* 
fi prefentano, noi le teniamo, per cofe ferme ed 
immobili : il noftro cuore da quella apparenza 
allcttato tende a loro le braccia , e ciecamente 
vi fi appiglia , e nel loro polfcdimcnto fi promc* 
te eterni piaceri. . • . • < 

Ma egli fi è un* abbracciare delle acque che 
(corrono ; dal momento in cui principiamo ad 
averle > cominciano effe a fuggirci . Nel pi* 
dolce degli abbracciamenti e delle al leerezze, € 
nel meglio delle nollre lufinghe e deHe noftr* 
fperanze > elleno ci fuggon di mano f e conti- 
nuano il loro corfo: noi pure feguiamoUnoftroi 
a le abbandoniamo noi ftelfi : tutti andiamo do* 
ve ci chiama la nollra condizione , c dove il 
tragge : elleno al nulla > c ^noi ali» 

po córre veloce ; e la m«ta e vicina: 

confinano inficine i diletti di un momento % e te 
lagrime della eternità. Que' lunghi anni che fi» 
lor due ci andlam figurando , non fono foven- 
Ce fuorché una notte * Forfè que' mdefimi che ■ , 
quella fera ci verranno con felicità ftabiliti io 
nna(poffente,ed alta fortuna , ci| troverà» nel ' 
mattino fotto le fue ruine fepolti . r. 
* Oggidì la profpcrità innoftra cafa, lafanità, 
le ricchezze y e gli onori , dimani tutte quella 
vanità diflìpate all'aria , vento, e fumo; ilne- 
Uro corpo in una tomba , e la nollr' anima in 
«m'altro mondo , per piagnervi , e per dilette* 
namente , ma troppo tardi , Vnivtrja v*nìt*s > & 

mfflMhfpirìtiu. . «r -i 

Le più giufte ragioni del difpregio che dob-P**/*/ 
X di co»0c frlicitì fogitiyc, cwfift^ w^ 
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in quella parola Vanitas. Iddio foloèl verone 
«e: i ben» creati fono le prolittidni * le ombre 
di quel bene eflenziale ed infinito. Rifletteteci ed 
' ' «pritegli btthj. i 
iu . . . f Voi liete ricco : aia fe Iddio U è ritirato da! 
Vèltro cuore, che cofa mai ri rimane, edicbé 
fi vantate, i . .. ■ • . ,r 

w Efler i erede e'I padrone dell'Ambra dì una e*. 
Ari fetfe'avetti (òpra ragione alcuna , efemb» 
tervi entrare , che forra di dominio quella,* 
Ili eredità pei? un'uomo ? fiflere il padronedi un 
teforo, ddiiuna rendita , il ferrano di un Regno; 
éi «n'Impero , di uftabarte del Mondo, del Meo» 
do tutto, e di tutte le apparenze del bene: pof> 
federe tutte l'ombre di Dio, twtele fu© opereT* 
tutti i ibo'dbni , ma lenza pofledere lui fletto, qual 
fotta di pbfleflbé quella per un'anima , che dietro 
al vero bene lbfpira , e che non può efler facol/a nè 
foddisfar» fuWK+rè di lui folò ? s ! . 
• H pcggfo G -è che quell'ombre del Creato» 
re , quelle ricchezze e quelle magnificenze che 
fa» pteTo-41 voi , non fono dentro di voi. 
L'oro,* t'argento entrano nelhrwoftra cala ; » 
p tace* entrano ne'voftrl otthj, e mt' vòftri fon* 
fi; ma più oltre non vanno: non arriranófew 
fino nei voftro fpirito, né fino al luogo dovefo* 
li© &w»ftrt fommi btfbgnì, wd i voliti defidortt 
immortali ; (fi fpedifeono folaroente la lor -figo* 
éa: di tanti beni, e di tante felicità rifattati in- 
tomo di voi i e /conferiate con tanta fatìca , la 
fola Jor^mbra e tutto 11 retaggi» che al volito 
cuore appartiene . / • f. ?Z j; :/• ìUu 

Meditate un poco ; e fe -potete ferrite le gri- 
da, * te querele , che durante i divertimenti ed 
i^jacwri rifaonano dal fondo. di eotertocaor mi- 
« l.' P' a g n «e voi fteiTo, e confeiTatelo de. 

<• ì\i' . ^Etil! c f m P afl ì°ne; perche tìfcntre doppo lafoa 
•Baiata ci cerca , e di' continuo co» eflrema 

: - . paffio- 
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Per la Direzione della Cofcien^a . 7 

|>aflione domanda la verità delle verità per tC* 
(ete fortunato, altro in fenon ritrova che que- 
lla vanirà delle vanità, qweft' ombra dell'ombre > 
quefta immagine^ apparenze, ed'ilhifioni , ra- 
rità* vanitatum , . (fr affi 8 io fpirHur. 

Per -oonlòlarlò noto le indrizzate a lui fteflb , 
e non ifperate di dargli ripofo , né di renderlo 
fortunata colle maflime della fuperbia , e della 
Filifofia del monda. * 

lo fo bene, che 1* umana fepienza, e la po- Sapiens 
litica defl affnor proprio, vogliono che l'uomo , Jfaa 
per effer felice , alle Creature ed al Creatore vivcn j um 
rinunci; ebe non ricerchi a Jtr' onore che J'eftere r ej pf $ C0?tm 
Ai fe ilefso, ed il pofsed*rfi$ goder de' fiioi prò- u % us ^ . 
prj trattenimenti , e contentarti di fua Ptffo~Sen. 
tm : che quello pcfsefso é la vera felicita ; e jq^/an, 
che'l piacere a fé ftefso é una migliore fortuna, f uiùafte m 
che'l piacere à Ré, ed a^i AngtóH . Mà, «**™J fa [e 
madvnti qutdAoc quòque ejft* vanita* qu*rit . 

Ricordatevi che il wflro fpirito efsendo Sa ^Tranfivi 
perfetta e la più nobile delle immagini d?l primo ^ contenta 
Bfsere ; quando egli è privo della grazia , è la eflre piandim 
jna delle vanità . ) m \ ~ m * t % fapicntiam 

Tuttocióche ha khtoài ampiezza e di capacità ucutufq- 
bafteuole a racchiudere un Dio,non può efser fepa- cum m ^ n \ c 
ratb cUiDi^ fenza che no/i fia tanto ^uoto^quama W€a anì . 
Diaéimmenfo. , ... madverti . 

' Cm fmk dire , die qttendo hf riòrtr' anima èri- j^ cc \ tZ . 
dotta a non amar cos'alcuna, ed a non pofsederxhe 
fe fola, ^grandezza diqueft'antoa fpirituale, ed. 
eterna altro non e fe non una privazione ìmmenia, 
ed un dolore infinito. - j ' 

La noftr' anima é una cofa divina,, ed eccel- Tank boni 
lente, iti* <flie dal pjròté, & dML Dió'JD diCgìu-ficit borni- 
gne da efsa , ella diventa ciò che fi chiama la nis naturi 
dannazione, ed eHa medefima é a fe Msam'ìv^ut malèjit 
ftrno, ; . - lei non eff* 

La differenza che paisà tra due a!^"' 
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trici, Tuna già condannata , e l'ai tra vivente lo* 
pra la terra , ed in un corpo racchiufa , fi è , 
che quella chiaramente li vede , e vie più iente 
il Tuo male ; e che quefta non fi vede, e non 
ancora fi fente • 

v Allorché la voiV anima feparata da Dio pel 
peccato, ed allora infinitamente infelice, fi fon* 
drà, e fi vedrà per mezzo del fuoco , i movi- 
menti della Tua difperazione , ed i gridi del Tuo 
dolore faranno quegli che ha intefi da lontano 
il Profeta , e che ha ripetuti con quelle parole, 
tiididit me quafivas inane . Iddio , dirà ella , mi 
aveva fatto un vafo immenfo e preaiofo , ca- 
pace di godere della fua gloria , e di pofsedcrc 
la fua Divinità : egli frattanto fi i ritirato , e 
lafciommi del tutto vuota : io più non fono 
che io, e quefto fi è l'afflizione delle afflizioni, 
ed il più terribile dell'inferno : efsere fpirito 
ed effer (olo: efser'anìma immortale e vanità « 

Vantiti , & afjk&iofpiritus . 

■ 

IV. MASSIMA/ 

• . • • , ; • >• • , ». -v 

Cunei a qua fiunt , adduce t Dm in fa 
dicium , fivs Unum, /ite malum fit . 
bccl. iz. 

Timor Dimmi , principimi 'Sapienti* * 
Prov.i. 

PARAFRASI. 

IL timore di Dio é 1 principio della ter* f*. 
pienia . Quella che viene dal timore di of- 
fender gli nomini , ó da! dafiderio di piacer* a 

lor*» 

, >- 
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foro , è falfa ed ingannatrice , e quantunque fi 
trovi nel Mondo gran numero di faggj e di 
politici , quello però degli ftoki non tt é mi* 



i 



nore 



Non v'ha maggior pazzia .che l'efser faggio 
▼erfo di t*tì fuorché vcrfo Dio» e'1 nonoffcn. 
.krperfonafUorchèlUifolo. 

Rlf LFSSIONE. 



T A ( prima maffima e la principale che fce- 
L> glter dovete per regolarvi contezza , fi ^fJJ 
e che bifogna temere il voftro Padrone > ed il jj,,,^ 

toftro Giudice. , Provi. 

Se voletechequeftotimorfalware nafta nel a ; . 

roftr* anima , e diftrngga tutto ciò che m voi rima; < - 
ce d* inclinazione al peccato, il miglior mezzo fi JJ & > 



benconofeere 




dee'l voftro Giudice > 

I voftri doveri e le vòftre obbligazioni verfo 
la bontà del Creatore s non fono il fuggetto 
di un lungo ragionamento , ma di una lunga 
meditazione t e benché hon vi fia fuorché una 
fola parola per ogni 'punto , appena badano per 
ciascuna anni e fecoli di ahimiratione e Cica* 

ZIO. 

Ciò che più tìiaravigliofo rafiembra ^ e ciò à 
che dovete più particolarmente riflettere , fi è 
che coretti debiti , the non hah ceftato di ere- 
(cere dopoché fiete nato, e che ancora ogni gior- 
no colla roftra età van crefeendo , han precedu- 
ti la vpfttti nafei» , e Icn più antichi di voi 
«cdefi.mo. \ m 
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v Vcì avete cominciato à vivere, mà non fi 
allor cominciato di pen&reà voi: prima de co- 

mi^ciamenti, e de'teuiEi > Iddio cra y e voi era- 
Tate amato, 

Cocfiderate altresì, voi che nel nulla erava- 
te , in guai maniera ne forte tratto , $ con qua«- 
t'onore forcine di quella eterna Ignominia . Quan- 
do convenne produrvi nella perfona del primo 
pomo , il Creatore ha fatto il Qido e la terra ; 
cioè due Mondi e due Paradifi, cnongl: féche 
•«fct •>/ • pervoi, . .. 7 .; t . u , . 4<t : , ;r 

.nr> Il colmo delle grazie fi é, ch'egli nonrihafat* 

.xX tv. todhe per foiose non vi ha lefler concedo 

«9 . . non affinchè voi Folte uno eternamente con lui ; 

i . /.avendo anche voluto che 1 ufficio più divino del- 

* la fua eternità, ch'elcpnofcereeiam^reunpiò* 

* .^ ^foffe la occupazione de] voftro tempo c della vo- 
^ , v a tira v ita mortale , 

C*&*qu# Grazia ineffabile! Onore fovrano ed infinito 9} 
f**t**d- ma egli éuna cofa molto terribile io queftavit* 
ducetnw* così gloriofa,cheogui momento in cui vivete [txx£ , 
injudictU. alcun amore di Dio , fia un momento perduto; 
Ecd 1 1. qhe anche tutti quelli momenti faranno contati od 
efamin'ati nel punto della vo Ara morte. 

■ Iddìo iha cominciatoci bcnifici),terinincrà oon 
ungiudmo, 9i 

.Egli che da tanU anni vi cerca per voflra falute, 
, Vi chiamerà ben toftoad effere giudicato-, e l'affa 
redi tua giultaia, quando gli farete dinanzi f fa- 
rà il confederare nella vofìra perfora ciqche vieti 
/ dal fuo canto, e ciò che viene dal voftro; ciò eh' 
egli ha/atto in voi , eciòchtvoicifece^ed aji- 
che prefehtemcnte ci fate • , , *fa 

Adduca * Egli colle fue paragonerà le voftre operazioni 
injudtaU, ed obbligherà la voftra cofeienza à confrontarle; 
fivebonum alla ftefla, ed a contemplare le ppejre della fua 
five wtf/fifantità, e quelle della voftra malizia, unite in un 
fit. medefimo cuore . 

Fa- 
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Fatene al ptefente il conf ronti , ed appigli* 
Croce fate dinanzi al vofftfo Redentore,ed al voftro 
Padre , ciò che farefte quel gfo*n& innanzi del ir&- 
Uro Giudice, allotti quando vedrete le verità bel 
libro do^cogaicofeftftfcrltmi u . r *, 

. Confidente che v'^vhft'fctattiifericordia, die 
"% "Voftri B^errt"! ha nffMiMMnfei * - -» • *•* « t t 

Che v'é una fola ingratitudine 5 che é pofteriore. 
alla mif^ricordia , tq^ftitaèonceguta in mezzo 
alle grazie . 

CWé 
ed il male, 
dell'uomo; 

vede che d'infinito, " r # 

Che v' é finalmente ufla eterni ti , dove i pecca- 
tori non cefTéranno d'effe? peccatóri e fuperbi, e 
dovè il Gindice non ceflertà d' effergfcrfto: dò v é te * * . 

fua fantità farà la mifura deH* fua indignazU*- 
tìe; quéfta mfitótatìiente irrata la mifura dellor 
fapplaio ; e la tua infinita bellezza , cui eglino 
non tnai faran per vedere , la mifura della loro 
*{petezaone , * 
- Iodico troppo iti m fuggetto^dove^niente meno 
conviene che il ragionare . Tutta la ftoria detFuQ- 
* nòfi ha bìfogno chè4i mkRt quattro pamle . I 




fuoi piacéri a vtan fine 

te : i (tìoi pecari faran peniti ; le>fi*e pene faranno 
eterne r . * •* 

Sccotri cièche «ve» non n leggere , nia a Timor Jb* 
additare,*! a contemplare " Qualtihque òplnto- nìini^tin. 
nt abbia? mòndè »di un'uomoafTennato, (eque- cipiumf* 
fti non ha cominciata* pet àiicbe a ttBmertt ... 
fopra , non ha per anche incominciato ad eflef 
faggio , 

La giouanezza,e la pazzia penfano folo al pre- 
dente : l'avarizia al futuro ; la prudenza politi- 
ca fi lowicne di quanto ierfuecedeva, e preve- 
de filanto ferà dimani per avvenire : la vera fa- 
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pieftza avanza la fua veduta d* una parte fiao 
aJ com i ncia men co de' tempi , e fino alla creazione 
dell' uomo ; e dall' altra uno alla morte , e fino 
alla eternità » e di quelli due eftremi così lonta- 
ni > ella fa'l fuo tempo preferite, e loro conce- 
de tutti i fuoi odierni penOeri . 

v; màssima/ V< 

> - ' f • • 

Jtnpìus cito in frofundum venera, 

tcvtnit • Prov. il , '* 

PARAFRASI. 

Ciò che vi rattictìe dal far ferire ribellioni 
fopra di qaefte verità Crift iane , e che vi 
fa difprezzare V intereffe della voflra con- 
vezione , come il minore di tutti gli affari di 
una perfona di fpirito e di qualità , egli è 
quell'abito da voi contratto di vivere nello (re- 
golamento , e di niente contendere alle voftrc 
paffioni.. 

Quefta mifera abituazione è'1 profondo dell' 
abiflo, donde fortir di rado un peccatori feor- 
se, e rientrar nelle ftrade della penitenza * del- 
la falute . 

Kifogna nondimeno fortirne . I Santi Padri , 
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Vf fcivtquoniom aìiter non pofjem ejje 
continem nifi Deus det , adii Dom'mum, 
tt deprecatut fum Uhm ex totis pr*i " 
corditi meis. Sap.8. * * 

T P AR AFRA SI/ j s 

. • • :.ti 4 » » ». -I k J» . . • . .„ 

f • • * \ * 

Efidcro di ottenere la grazia di vinceré ^ ^ 
$ i miei cattivi àbiti , è di vivere fanti- * 
mente » mi fono indrizzato a Dio , e gliela * ' % 
fio dimandata con tutto il mio affetto , e con ♦ £ 
tutto lo sfono, cui poteva un'ardente brama 
produrre. ^ - N . m% +* 

Bagnato di lagrime , e protrato innanzi de ; 
fuoi altari donde iTentiva la voce che mi chia- v * 
mava a penitenza, di ho detto. Signore, la fa- s 
pienza e la tace che fan vedere all' uomo la 
bellezza della virtù , fono in voi : diffondetelè • * 
iCPtro a me fteflb. Voi mi comandate Teflcr 
callo e divoto ; datemi la-ditozione e la cadi- 
ti, e poi comandatemi tot tociò che farà di vo- 
ftroaggradimentp. 

RIFLESSIONE. ; 

NOn ifperate ài ricevere fomiglianti lavó- 
ri , ne gli altri . favori fpirituali e tem- 
porali, fe voi non gli addomandate : fenza 1^ 
orazione non cangerete di vita : voi avrete la • ♦ 

[razia che dà il primo potere di vi ver cafto; hit * * <J 

•econdo le leggi ordinarie della fapienza r Jnoa * . 
otterrete che col mezzo della orazione, la gra- 
tta 
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zia che dà il volere di eflerlo , e di adempier'eflGca-' 
cernente cotcfto buon divìder io, < ». * 

Nemmeno ancor gli fperate , fe-ix>A li chie- 
dete con forza , e con un'affetto ardente e fin- 

fregar Dio fiaccamente cK'egK abbia compattici 
ile di voftra vita infelice , quefìo éun pregarlo eh V 
diffalca di punirvi, affinché voi dfffiriatedi^con- 
venirvi ; e queftoé dimoftrareche voi tenuteli' 
egli vi efaudifea , perché temete di rompere le ca- 
tene che alla creatura vi Ifgapo , e di poiLjmaral- 
« trichehii- •* c - & 

Depreca* Iddio vuo!e,quando noi lo preghlamo,che le nó - 
^/«wiZ-fae vi^ereift^e, sVgli <? poffiBil$, abbiano dei 
Hi ex totis fa voce , e che in boi avvampi Un ftdeo di\&n<i| 
prtctrdiii. che dia forza à nòfifri fofpfri di fatte gerfo*> 
Z lui ^ e di feguitarlp sì lunge quanto la fu* 
giuftizia vorrà farlo fuggire \ perdhè noi? ci àfi 

tolti i ' l"'*^- • f " < 

EtìamfioCr Iddio vuoreflere iofeguiro,folJecitato > impesti* 
ciderit medito ; feguitelo di continuo , incalzatelo - fiate 
in ìpjojpe* importuno, e fatelo oftì natamente ì non abbiate 
rato . *ltra tema , fuorchédi lafciarvl vincere dalle fue 
. 0 piegative, edinoneffercoftame. 

Spera te nella fua parola , fkcome fecero i' Santi, 
contro la fperanza medefima * $ malgrado ^lh 
. iterazione Dite® ' ' * 

ferro in mano par faa 

' e quando vedrete quel 

cuore, che dal feoo deliamente, 5 Appaile porte 
dello'nferno, adorerete la dia bontade, echeat- 

" Dite ch'egfi è un perire, Il porfl iir^bgaal/p- 
Indignum ra quando è minaccia ; che non v'ha luògo più 
J*MU ficuro nel mondo, dorante ilfupfdegrtp, che lo 
fie fecu* ftare preflo di lui.- che qtìeftoéì l UnJcp,fIto, da 
** m m * m Te^UafBiui, i peccatori, e4i^ti^flftnotro- 

~ . ^ . var 
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Yar la falutc . Àd quctn ìbimus ? verba Vn^ atètnK gtiam mi* 
hàbes Io fon peccatore > e foho mortale : dove aft* fitte* Jit 
drò io , fe a voi non fictorro . tudm. Pa- 

'Cbiifertate ehe egliptó tutto , l ch'egli él padró=- f al.i.c 1 5 
fcé<di tutto; ma fofterìetc ché don tutta la iua orarti- ìnlignum 
potenza, egli fìort è bàrtante a refiftefe allepfe-éfr. 
ghieted^liumilf *eaeglUfBltti t e pòlcW dJnaniii^ tt D*> 
a luì ogni cofà alla £onfideUza e*jtfortte(Ta sfida- Jpt» 
telo a riguardarvi fènfcà cónipafliorfe \ Vàcf é»,r<tvi : non 
bandonarè un'anima che fincerarnente tiéllà Tua tonfundat 
protezione e^lfùo amore fi fida. : \ \n <ettr. • 

Parlate arditamente , editecollà Canahcà\ eh' *um> 
egli effer non dee meri pieghevole verfodivoi^ # . s 
Che i padroni VerfóT piccioli cani delle lorcafi?; 
the altro nort dimandate fuorché le ittiche della 
f«a tavola, fiiorché «ti avanzi detriti ; parla- 
te ad efemplo di Coterta femmina > che fapeva 
Córtie s'ha dà parlare ad urt Dìo . Quantunque 
egli vn' importuno Vi chiarht , e quantunque vi, 
rigetti, e vi £ortiahdi diufeire* fiate pur férmo >- 
attaccatevi à fuo'piedi , e dichiarategli che ci fta- 1 
fete perfino à tanto \ ò eh egli abbi" punita la vo- 
ftrà importunità colla mofte* oppuietoejr abbia 
efaudico* Paté finalmente in gUifa chef còlle vo- 
ftrefante violenze tiriate dal fuocuore quell'ama-. 
biiparola cheha confolatl tanti peccatóri * e òhe 
obbl i ghi are a dirvi.: òmulietfnàgn* e fi fide* lu+jiaì Matti. i 5. 
tibifteut W/ . Quanto Uni ftordijci , o creatura infe* 
dele! quanto é grande la tua confidenza/ vattene 
in pace , ciò che tu vtìoi fa rà Fatto . 

Gode ttn Principe mortale di prevenir le di- 
«àfide, t dì concedere innanzi che fe gli parli.- * 
Iddio vuole affettare d'effer piegato J ed egli è 
tanto più liberale, quanto più lungamente Jafcia 
pregare e piàngete , innanzi ch'egli Conceda . Jl 
fuò beneficio lafcia in certa maniera dVfTere be- 
neficio, quando erto vieh troppo pretefo ; lafùa y 
grazia non è gra2ia perfettamente , ni con p er- - 

» ■* 
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fcveranza , fe non quando arriva dopo lunghiflimi 
dcfiderj: # 

Guardatevi bene di cedere al fuo primiero, 
rifiuto, e di ritirarvi sì tofto , come per difpet- 
to, ò per difperazione , ovver perviltate Qye. 
fta é ftata la difgrazia di quegli che niente han- 
no confeguito * Il vero {egreto per ben riufeire, i 
l'eflere importuno . 

La noftra importunità tanto adeflblui aggr*- 
difee quanto agli uomini é rincrefctvole . Ella 
i J ì contraflegno , quando noi domandiamo fpiri- 
t uali favori , die con ardore i bramiamo ; e quan- 
do, noi ricerchiamo favori temporali, ell'é'! fe- 
gno che vogliamo da lqi folo ottenerli, e che ri nun- 
ciamo a tutte l'altre fperanze . Luna e l'altra te- 
li imonianza pofTono tutto fovra la fua mifericor* 
dia, e fovra la (uagiuftizia . Egli vede nelle no* 
(tre continue ed importune preghiere le pmove dei. 
la figliai confidenza che gli apre il cuore , e che im* 
finitamente gli piace • t 
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Babefiductam in Domino ex foto corde tuo. 

In omnibus viis teìs cogita illuni) & ipff 

dìrigetgrefjuituot.'Prov.ì. ' ' 
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PARAFRASI. 

IN Dio ftabilite la voffra fperanaa s k cofe 
vottre alle fue cure ed alla (ua bontà con- 
fidate . riguardatelo nelle roftre operazioni , 
e tenete Tempre il yoftro cuore appoggiato fopra 
di lui . Quefta è per voi la maflì ma più eccellen- 
te, e la principale che aver dovete, perkenre- 
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' PerUDirevimt della Cadenza, jj 

.regolarvi , e per operar faviamente e felicemen- 
te ciò che dovete operare . '\ -V " J 
Finché i voftri occhi lo contemplerai! conf?- 
afrnza, egli vi terrà per la ma»o, e vói camojun* 
zete fenza temer cos alcuna , . 

RIFLESSIONE. 




Oi veggiamo in quefto mondo aflkì mife- : 
_ ràbili , perché vi veggiamo poche perfo- 
ne che vogliono in pio confidare,. ^ " 

Non vTià cofa che più frequente fi fiatata 
promelfa , quanto che Dio darà a coloro la fui 
affi (lenza che fpereranno in lui folo : e non J v'ha 
cofa che noi vogliamo provare meno {di que» 
fta. 

Tal volta ci appoggiamo fovra di lui , ma co. 
me San Pietro full acque , tremando, e dubitan- 
do s'egli vorrà fov venirci . 

* Vogliam più torto fidarci nel favore delle Ménta* 
creature, e cercare il noftro ripofo , fermando- atundinti 
ci fu di loro è nella loro promeffa . Ma , con- cui fi inni- 
forme di^e lfaia , quefto e un fidarci a quelle xus fuetto 
canne fiacche e crudeli , che colle lor punte naf- bmo , in* 
code trafiggono la mano dell'uomo che (opra d efle u*bìt in 
«appoggia. . wanueius. 

Le creature fono ingannatrici: non hanno toperfn*. 
forze per foftencrci; e ne hanno per tradirci e bltcum. 
distruggerci. « . Ifjf.fi. 

La loro accoglienza, ed il loro incontro fo- 
no magnifici, e ci danno grandi (peranze; mal 
loro primo regalo , fono promette ; il fecon- 
do, fcufe; il terzo difpreazi, e l'ultimo aHafia 
tradimenti . 

Là di ordinario finifeono le amicizie del mon* 
do : e ninna cofa ci fà maggiormente arroffire , 
e piangere , quanto l'aver creduto , l* avere fpe- 
rato , e l'avere amato ; peroché noi ci fiamo fem- 

B prc- 
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pré ingannati; e da queftc fperanze perfide 
-iieite cieche amicale diri vàno le ingiurie, \ 
ìmchti,tk daziati. 



(uefté t're cofe, créder* , fperafe , amaré,che 
fowTtre virtù Teologàìi, t tte perfezioni foVtà* 
ne, quandi riguardano Pio, fonone, tre debbo- 
lezze , edf tW tffej* jflù vctgdgnòft dtfio fpirito 
«mano * quando riguardano^ Creature . 

Allorché ci fidiamo deOà Divina parola, è non 
trémiartiò' Ù noi fteflt , non tfia cofi à\ di fila- 
ri _ ch<* plinto ftiotcr « porta 1 ' Noi nrtrdamó 
&n fictìreizà in me^zò a^erlcòli ed a'ftttftolti 
del rpòhdó ; e fftartfo* foprs cfcff oifcte , come fo* 
fera d'ihìrrtobiti fcòglj . Iddfò n'é al difopra, ch<5 

liti 

|JUi divi w wwi* » "~ — \» ~"" w — r'S"^" 

co, e che £i pongono la mortéé l'inferno fottd 
degli occhj. • ... 

SanJfottó àcfcutò' fà tertip^ffe , nd petìcó» 
in cui u trovava; N'offro Si^idrer ilòti nedfé IW 
colpa efie al fuo. (pavento. Òtfatido tri* corniti 
ciaroó à perire , noi he fiYcctfptènio la procelh^ 
i la fortuna , ó là thàittU defclf uomini ; e do" 
mandiamo a Dio, perquai cagione egli nòft *b" 
èia acchetati iVtìiti , né fraltornàtf gnnfòrtìtrij . 
Iddio, fcfPsfe vede là véritk, rton tìe accufa che IT 
noftro poco f di fede . Egli ci domanda per qua* 
motivò apiàri dubitató detta ftia ffetola, e del 
tuo àrrtór? ; e &fàiè athtya NÒ ritmato . Modic* fi 
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0 A»! numero d^redefttnàti , edèi Fijgiiuófi di 
piò, po^àtelàitì^rcadegrÈfetti, cfceglieté per 
voftra particolare virtù l'eflfer caritevole verfodl 
que che paiifcow, 

RIFLESSIONE, 

fN ciò vanno del pari coti* vera dfcnióné-ftf 

1 Vera nobiltà , ed iV vero foraggio . Queffé 
tre eminenti qualità non hanno cftè uh* marcii 
jtoedefima, la qual le faccia conofeefe . Il lor co-»' 
#nune carattere , è l'avere , una bontà magnarii* 
ma, ed una inclinazione di(ìntereffata,e finceri 
di compiacere àgli altri , e di confolargli nelle 
foro afflizioni , Se tale non carattere dell* 
voftr'anima, e fe cotefta virtù vi rincrefeè, voi s - : * 
lion fiete uomo di onore, né uomo di qualità, né v '* 
ttomo di divozione e di cofcicfnza,' voi neppùWf' ^ ' ' 1 
fiete Criftiàno 1 popoli vi nominerranno a fe* 

ro captìccif). Iddio , che vedfc ogtìi cofa , tf 

Chiami un'infedele ed un riprovato , Jefi 

La legge del Criftiatielimo, intorno la mi fe- gloriami* 
ricordiat e la carità , tanto più vi obliga, quan- n$ 
tb più avete voi di petfcre, ed in pifr alcrb ran- }*latione* 
covi ergete. &cHm*- 

Non cofiofciate (blamente ì privilegi della vo- fpti&èt 
(Ita nobiltà, ovvéro del voffro grado; conofeia- ambula. 

B * te- Eccl.7. 
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tene anche! doveri; e rammentate che Iddio non 
vi ha innalzato (opra degli altri, in una città 
ovvero in un paefe, fenón come ha innalzato 
II Sole (opra degli uomini, affinchè quello fi a ad 
(bflòloropmvér&Iebeàtfctfwre. , i # /tj r .\ 
La vottra grandezza , e la voftra portanza in 
quel luogo , altro non é che un'obbligo di proteg- 
gere gì* innocenti , e di foftenere gì' infermi . 
Quanti mi ferabi li vi* fi affacciane , eglino fono 
tante perfone alle quali fiete di foccorlo e di pro- 
tezione tenuto . Le voftre cure, ed il voftro tem* 
po non fon di voi . Ciò che avete , e ciò che Ce- 
te, adeffoloroappartiene: la voftra vita medefi- 
ma è un prefente fatto a loro da Dio ; ella non de 
efler impiegata che in lor fervigip . 
Libeta Sovvenite coloro cui la ingiuriti a e la gelo* 
cum qui fia perfeguitano , e de quali avete intefe le que- 
injuriam relè e le grida . Abbiate il coraggio di liberarli 
patitur de dalla oppreflìone de' fuperbi , e rinvigorite il 
manu\ fu. wftro braccio per trarli dalle lor mani. A qi» 
perbi . fio ogni altro affar pofponete ; né vi diate ri- 
Eccl. 4. pofo , fe non quando lo avranno anche le perfone 
dabbene, ne'lnpghi ove la -voftra autorità fi di- 
(tenda. 

Declina j Date udienza a'poveri fenza difpetto , fenza im» 
pauperi Ji pazienza, c fenza dlfpregio. Permettete ch'egli- 
ne trìftitia no almeno vi parlino , ed alle loro afflizioni non 
aurem aggiugnete il dolore di foffrir negative, e di ve- 
euam , & der che perfino sabbia faftidio d'intenderle loro 
refponde pene Afcoltategli, e non fiate così crudtle, che 
tifi pac ifi~ lor ricusate una parola di confolazione . Sia per 
c+in man* lo meno ne* voftri occhj qualche dolcezza ; e 
fuetudine . non crediate che quefto fia un' abbacarvi , ed 
Eccl. 4. uno feordarvi della voftra dignità , il rimirare 
- u gli afflitti , ed il permettere ch'efli vengano a 
1 . •* , piagneredinanziavoi. 

Congrega- Operare con Dio - y come (chiavo; coTemplici, 
tioni pau- come fratello; co'fuperbi , come padrone . Con- 
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fcrvatc il voftra grado prclTo di quefti : .folleva- perum afc 
tevi al difopra della infolenza : degli liomini \fabiUm tt 
ma abbaflate il capo fotto la maeftà e la poi- f acito; ttf 
/anca D}y ina. Siate umile alla prefenza di quel- magnato 
io che vi ha ingrandito, adorate la mano che bumillaca* 
può annientarvi; abbiate comparti one delle nii- puf tuum\ 
ferie che vi poffono elTer comuni , e non dif- Eccl. 4. 
pregiate le lagrime die vedete cader dagli oc- 
chile raflomigliano a'Voftri \ 

Non fiate «ella voftra provincia ò nella v<r> Notti tffc 
'Ara giufifdfrinne j 1 dome un Lione che laceìa fic ut Le» in 
quanto fe gli fa incontro ; vergognatevi che la domo tua, 
voftra famiglia perifca , perche voi vivete ; che tvcrttns 
la voftrà cafa fia dlfgraziata , perché ne fiete domcftt 
al padrone ; e che coloro che ftanno con voi J W, &op* 
non vi foggiornino che come dannati, t non Aprimela 
fiieno che per tollerare le furie e i delirjdeldc- jubditot. 
monache vi pofllede evi agita. * - Eccl. 4. 

Vivete nella maniera con cui ha da vivere 
ixrì uomo di onore , e di virtù , in una perpe- 
tua ugualianza di fpirito; prefente à voifteffo, 
ed a Vortri affari applicato; tranquillo ne'varj mo- 
vimenti della fortuna; giufto ed affabile verfo de* 
roftri dimeftici; ufficiofo verfo de'voftri amici, 
caritatevole verfo de'po veri; obbligante verfo di 
tutti. 1 

Niente di più bello veggiate nelle voftreric^ 
chezze ò nella voftra dignità , che il poter di 
fervire ad un gran numero di pérfone : e giu- 
dicate che i fervigj e le fommifiìoni che vi fi 
fanno , e tutte le amicizie cui le compagnie vi 
procedano , non vi fono onorevoli , e che elle* 
ho fono ingiufte fe non procurate di fare mol- 
to più di bene che a voi non lift, efealmennona* 
mifè tanto quanto voi fiate amato . 
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Superbtm f^uìtur bumiììtas . fyìritum 
,v « * ..• - familfm [uffipit gloria . fr©^* 9> " 

P A R A FRA SI» 

: ; \ T A glqrì^ W jwjfacfla degli fpiritì ìotÌU I 
, \\k ,v M quefli il fondano, elk gli fapvi 



» 



Il < 



, V rifluire . Q\i amhìtiofi ^ cbcU Arcano i 
faranno umiliata* Qualmjgó? viìple ippalzatfi 
CQl fafto , non ritroytjàxhé cip ch'egli *fi^ c j c i: 



RIFLESSIONE. 




ycrrccy campii» «mawiitohot pia dilpfezfcrti , ed 
anche 1 più odiati , dacché divengo Inperbi . L'in., 
folenza qUfcbiai^ fojje lor perfezioni , > fral, 
% loro K .r$ , w fiyan un cer p che dwpofllbile 
d tollerarli . Ciò che !a putredine ed R ietoré 
Cq^q |n un cadavere, egli e l'orgoglio negJi fpi- 
«1*1 imfflonalj . Eglino dappertutQ Cqnf) inTop- 
cqrtatyli : non fon riguardati ftej gelo .e forai 
I» terra che con orf^f : PWf ? altro «SE 

ìcP^"»" f~8»« '.*N(HViii * lavici t)L'i x-ignujcj CU 

o«o, tutti i doni dello spirito Santo * e tutti gì»; 
onon del tempo e della eternità > Ibno per gli" • 

52£fti£22 1! noi S on v ' ha P«feMaaeflM altri 
pred«lìinati che quelti. Non veggiamo altri Beati 

S5« 1 5 3 ' • noi 
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nel ParadifO. La grazia e la gloria fono il lpfp 
retaggio . L'unico ed il vero fegretOj pc; effere 
onorato , £ '1 difpregfcirefe ftefjò . Spiritili* burnii 
bmfitfcipieJ gloria 

J?er d'ifpfezzarvi , imparate e Tappate bene 




cocpP^d^e . Interrogarla : vpi farete yjnlte^ 
toftoctó le' darete oreiccjbup * e toftQché pYS$fr 
piacerete di .confiderete pio ch'ella fy fayfòM 
qpedo propofito % £ ch'eJJa v,i Righerà fi 
cre^eed^coiyfeiTare. 

tutta la uoiUt* confitte nel .dir di pio* , * 
Cftn un Jfentimento divoto e fineejo^ che di vpl 
Celiò voi altro ripn liete, fuorché J m perf^jQe> 
viltà e corruzione: che il rimanente che Ap vo* 
fi fmm P m ^ Creatore ; e $ pdh r^cj- 
& av^fte .qualche avyanr.cp.jo fopra /} akt^i % $ 
rerte qualità naturali , che qqefte J^^lLqtia; 
fità non furono ilpr^o ideila poltre W tù, 4 &é 
i'op^ra deUe voftre mani , ma j dqrn* della jm 
jyovvidepza e $lel fur> amore : .$e.ger veritàigty 
yifyi oiolie grazje che v$q ^tuttpgiqrno crefeèn- 

effe : ,exhe quelle fon le dpp cpfe rjella yoftra 

«fra niù rimarcabili i una che le voftre miferie 



vita più rimarcabili ; una che le voftre u 
^p^hiaqQ ippeditpirl^ pn Eipaop i vi 

con tenerezza, e non v'appi? dibeneticj 
carnato; jp>ltjra ! che tanti benefazj etantoajqd- 
tfìPn vi abbiano rattenuto dal! eiTete^un Jngr£* 
, ecbf tantp lungamente lo foft*, q^nto.av^ 
Caputo d elfere da lui amato . 

P ixe quefto di cuore , e periteci fin cera grin- 
te i ed anche i ypftri ocebj umili e rifpettofi 3 J[e 
voftre operazione , e gli altri voftri movimenti $ 
e tuteociò che di voi al fuori apparii ce , portino 
i legni di cotefta fcrnmiflipne in cui (icte , e di 

4 . " 4 5 . 
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quel difpreglo intcriore che fate di voi meda fi- 
mo. Nelle convenzioni abbiate una model Ha, 
che Ila la immagine della voftr'anima umile ed 
innocente : abbiatene nella voftr a condotta ad 
ogni occafione, e con ciafeuna perfona . do- 
vunque frate, vivete e parlate come un'uomo , 
che conofee evidentemente la Tua battezza . 
* Allorché liete vicino à Dio , nel tempo della 
orazione, e fragli efercizj della vita di vota , (e 
volete piacergli , e meritar eh' ci vi fcelga per 
glorificare in voi la Tua onnipotenza ; fia la vo- 
lira priacipal divozione in rapprefentargli quan- 
to meritate eh Tri vi difprezzi. Contemplando te 
lue verità , confettate le voftre : vedete ie vo- 
ftre tenebre ne' fuoi fplendori ; confondetevi ; 
tremate e piagnete . A qualunque condizione fia* 
te innalzato dalla fua grazia, non ceffate di ado- 
rarlo con abbattameli proprif ad un niente che 
lia peccato , e che fi é tefe degno d'efler peggio- 
re e più miferabi le , di quello che fotte nella eter- 
nità , quando etto era un niente. . / 
Quando tra gli affari voi fiete , durante lefer- 
fcizio della voftra autorità , fra Ila moltitudine 
delle perfone, che vi ricercano , e che ri ono- 
rano , fe volete ch'ette lo facciano fincerameit 
te , moftrate a loro che conofeete bene vfci 
fretto. 

5 Fate in maniera che apparifea fai voffiro? vl- 
fo , e dalla voftra condotta nelle voftre azioni 
c nelle voftre parole, che voi non ignorate che 
in mezzo alle felicità ed agli onori della fortu- 
na, ficcomé in mezzo-allerichezie di una ma- 
gnifica fepoltura , altro non fiete che un ombra, 
ò un pò di cenere fotto di quella nafcoffcr: che 
innanzi a loro tenete il grado di Giudice, òdi 
Sovrano ; ma che innanzi a Dio , altro non ne 
avete che quello di niente e di peccatore . ' 
Non lo dite colla bocca , egli bafta il creder- 
• - lo; 
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'tot tfia la perfezztone, ficcome ho detto, é di 
crederlo e di pensarlo sì bene , che quelli peo- 
fieri della voftr' anima viabilmente apparifeono 
ne Voli ri occh j dalla modelli a legnati . 

' Queft'infatti fono i penfieri in tal guifa con- 
fcraifegnati , che han refo i grand' uomini così 
amabili , e così portenti fovra de cuori , quando 
fi fon vedute le dolcezze della umiltà unite alla 
fortezza del loro fpirito, e mifte collo fplendo» 
de* Jor trionfi > e delle loro azioni gloriofe * 

~" Quando vi trovate nelle Compagnie , ove di 
rado s'incontra un'uomo, che fi conofea, e che 
parli modeftamente e umilmente , fiate umile , 
mà guardatevi di elferlo con affettazione e con 
sanità. 

Non vi diate né vanto, né biadino: offeria- 
te le leggi della faviezza : non dite né ben né ma- 
le di voi v Non vi confiderate come un' uomo 
più'mperfetto degli altri , ma come un niente , 
di cui non Vifia punto da dire, e di cui non mai 
4>ifÒ2ni parlare . % 

Non cercate di effere difprezzato ; abbiatelo, 
lame n te attentione di non vi offendere quando 
lo fiete , e procurate di efTer' ornile baftevol* 
mente, per defiderare il difprezzo, e per amare 
coloro che lo faranno . Non lodate coloro che 
debbono efiere bi a fi ma ti: vi bafti il non condan- 
nare veruno • - 

Allorché rincontrate perfone difpregevoli , im 
luogo di vilipenderle, apprendete da loro quanto 
voi fteflo efler dovete fprezzato , e riguardatele 
come uno fpecchio, die vi difeuopre una topo*» 
tantifli ma verità. 

L'ombra che a'voftri piedi vedete , mentre il 
Sole diffonde i fuo' raggi f opra di voi , e vi rif- 
chiara , che altro fi è , ella , fuorché una figura 
che rapprefentà il voftro corpo qual'egU é du- 
rante la inatte, uero e tenebrato, e *uale farcb- 



*6 IConftglj deli* Sapiens 

bc Tempre mai flato > fe quel pianeta non fbfle 
giammai compar fo . 

I mi fera bili che in quello inondo trovate 4 
mentre Iddio Sparge fopra di voi le fu? benedi- 
zioni , e vi coirne 4i fortjine 5 edibenia f cheaUro 
/on'eglinp, fuorché un ritratto fpavep^v,ole , *a 
cui fiere perfettamente wpprefentato qual vpi 
&rcfte, fe pia<effe alte Pfpvvidenz* Divina di 
abbandonarvi ? * 

Dite pertanto 5 voi che fiete ricco , e felice , 
$ cui cos alcuna non manca , quando fovra la 
faglia vedete vp mepdko ricoperto di piaghe,* 
di wlattie , moribondo di fèine e di freddo 
tòe„ <cco la mia ombra; ecco ciò che farei , 
fe Iddio non avelie avuto per me delle ture,, 
bell'affetto particolare • 0 . 

Voi che Cete faggio $ divot<? , quando fen ti ce 
difeorrere degli fcandali della vita di un qual- 
che peccatore 9 ò di vna qualche pwwrice in- 
famata , dite fmiljnente e*co la mia ombra : 
tale altresì farei flato, e tal farei $d prefe»tc , £e 
il mio Sole ritraeffc il f*Kri*>iT* , * & la fca jjra- 
aia mi abbandonale . 

Egli è vero che la vita di quella per fona è £bm« 
m -. . paiola ed orribile : ipacptdteéla vofU* 
. imnjagine . Umiliatevi ,ed ado*a- 
M h mifwcordia di Piocfce 

in voi Jia fatte gran . d * 

-. r il. ■ *^P^-*. . , 

f . 
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PARÀFRASI. 

' Uomo graffo è dimoio goderà fempre di 
k. Un jnteriio ripofo . • JVon fiiravvi accidente 
che lo rattenga dallo flar nell'ordine e 
dovere % ovvero che in lui ri(veglj fregola- 
te paflìonh 11 tin^ofe e la inelancoìia fon pro- 
celle, che non fàtgotìò àll^ regione dovagli 4 
dalla gralla innalzato. |t tuoni fino a colà rim- 
bomberanno , ma la Pajce krà Tempre con luij 
e finche la Tua anilina farà pacìfica \ fcttmpoite- 
jà molto pòco che fia ..turbata la fua fortuna * e 
tfc fi^ ehtrato fcefuoi affici il diTordine . . 

AVvezzativi a riguardar fen*a ftprdigiode ^ 
e fenza {pavento , tUttociò che fuccede * 
Quandp Tafflizioti l'opra v viene, non Vi adirate' 
con Dió i e non abbandowte il VqRzo difegni> 
eiTergli eternamente fedele . t 
Sopportate.il gaftigo con rifpetto $ con unvlt, 
#i e noft lafciafc Venir meno il voftro coraggio 
e la voftra virtude (otto la pena . Rammentate 
qhfc Iddio punire coloro che gli fon cari : e che cor 
me un Padre non truova giammai più amabile ii 
(ita Figliuolo , che qqanda quelli riceve Uroil- 
tpence e rifpettofamente la correzione ; così l'uo* 
Ad non mal friace tnaggiortowe a pio t eh» 

4 ;*n* 
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Coti ftgìj detl f a Sapienza - 

quando egli é umile, ubbidiente , e fedele nelle 
feiagure. m 

Non v'ha uomo che non patifea ; noti v'ha vero 
Crift ia no che non patifea con fofferenza ; non v'ha 
vero Santo che non patifea con diletto . t/r 
' • 11 principio della fantità è l'efler tranquillo e 
, * modefto fotto la mano di Dio qnando egli ci 
affligge; la perfezione é Peffervl felice é'I fen- 
Ibantgau- tire ciò che provavano gli Apposoli , allorché 
dente s à partendoli dal cofpetto de loro Giudid carichi 
€*tfpcfiu di oltraggi e di affronti , fc ne glorificavano 
Cintila , fantamente , e camminavano Ber le ftrade co- 
mod dfrn* me in trionfo fragli obbrobj lofferti per G É* 
babìtifunt SV CRISTO, 

prò nomi, Eccovi fuor di dubbio il più alto grado del* 
me JESV la vita fpirituale : ed io poflo dire dopo i San- 
tontume- ti Padri, ch'egli é un vedere quanto può eflè* 
liam pitti yednto di più ammirabile nella novella e pof- 
fente grazia del Verbo Incarnato., il vedere 
un'uomo , che in mezzo alle povertà , ed alle 
rovine della fua cafa , gode nell'anima di uri 
ripofo celefte , e non hà altre doglianze da fa* 
* re a que' che lo vifitano, né agli Angioli che 
v * lo contemplano , fe non quelle di San Paolo , 
allorché quefti pativa ; fupcrabundo gttudio , la 
gioja mi oprime; ella le mie pene e le mie 
\ forze forpafla . 

Gli akri Santi non ebbero altri penfieri i 
Eglino han fempra parlato del tempo delle a& 
fliiioni , come del tempo il più difiderevole , ed 
il più fortunato . 

Per mezzo infatti delle afflizioni noi atfòrru- 
gliamo fopra la terra al Salvator CrocififTo , 
uguagliamo i Martiri fu nel cielo, e forpaffi a mo gli 
Angioli nella morte. 

Morire e patire fon la confumazione della ca- 
rità divina: e quefta fu la più alta eccellenza 
della gloria del Verbo feet'Uomo , quand'egli' 

« 
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Per la Direzione della Còfcienza . 

cónfumò l'amore (oprala Croce, fra' dolori della 
morte, e quando efclamò : Confumatum efi . 

Gli Angioli non poflòno arrivare a quefta fe- 
licità : toì lo potete , Anima divota , Alpirate- 
vi perfino a tanto che fiete di una natura mor- 
tale e partì bile . Egli non é abbaftanza l'imitar 
gli Angioli , e l'amare : face ciò che inimitabile ad 
effoioro ; amate patendo e morendo . 

S ottenete vi almeno in. tale ftato colla pazien- 
za . Sinché te malarie, e le povertà , ò le altre » • ' * 
itiiferie vi opprimono , nonlafciate cadere il vo* 
ftro cuore lotto dell' òppreffione, e non permet- 
tete che le perfecutiotìi e le agitazioni delmon- 
do vi turbino , e vi tacciano perdere una parte del 
voftro interno ripofo . 

Soprattuto abbiate una cura particolare di No» con* 
non falciarvi conturbar dalle pendette han la lor triflabit 
forgente in noi fteffi , e che nafcono dalla no- juRuquìc< 
Ara corruzione ;'ficcorac fono le melancolie e le quid ei m* 
ternanze fcrupolofe , e gli altri tormenti della cidcrit. 
immaginazione debile e timorofe . La maggior 
parte di quefte miferie nafeofte in noi , ed all' 
umana induftria incurabili, altro non è che una ' 
notte interna con nuvoli, ove il demonio và 
formando fpettri e vifioni per atterrire . 

Non vi fpaventate punto, e non iftate a ba* 
da in difputare ed in combattere contro a cotefei 
noftri chimerici . Attendete fol con pazienza la 
venuta dell'aurora , che li dirti perà fenza Cre- 
pito , é vi farà conofeer l'errore de'voftri timori 
e delle voftre inquietudini . Io parlo della fa- i . 
pienza che Iddio per l'ordinario , dopo fienili ofeu- 
rità , ùl nafeer nelle anime fante- Dtffrtoam 
, La fapienza él raggio primiero del lume della quafianu» 
gloria , e l'aurora verace del giorno della eter-. ìucanum 
aiti, omnibus ti. 

Ella fi è queft 9 aurora che diflipa quanto v'ha lumino 
di fogni f di chimere , c d'ignoranza nella, im- EccLa* 

ma- 
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magina&icne dell' pomo; cheriftabilifcela ragto. 
fic nel fuo vigore c nel fuq comando; che ren« 
evinti verità , che fa amare il giuftòj q 
là virtù , che fa rinafcer l'ardire , che ricondu- 
ce la fteraiìzt col lume ; e che non comparifce 
• fopra dal noftro orizzonte fuorché per annuo» 

darci che a noi viene il vSole (Scuramente , e 
che noi fiamQ del numero de'jwedeftinau , dbe lo 
Tiranno . * . 

Vàn con* „ Non vi lafctate abbattere d* cotefte perfecu* 
WMH zioni fegrete , ò dagli tqcidemf ordinar] deU« 
jujìu quic. fortuna-, e quando vi avvienili cadere in an quaU 
^iddac che ftìlo , non vi trattenete a gridare e adolervì 
tifali * éome tin fanti ul <ck* fia nei fango cattato « Ri* 
tiratevi pian piano , ed aiutatevi 3tko**,ftendend<* 
' - - te mMft al*» IVHftticordiQ che vi prefènea la fua * 
o piagnete , ma fprtaté; odiate Smalizia e Ia> 
debolezza, che vi refero peccatore \ ma adoraté 

la fkpienza di Dio , che fàprà trar la fa* gloria 

• drillo ftato vergognerò f e dall' obbrobrio in qu| 

Apprendete chfc hi più divina opeiattooe del* 
la ftia po/Tanza e dell 1 amor fuo, é 1 ordinare in 
tene H male che *vet« fatto. Mentre vi arfoffi* 
te di rimirarvi * contemplate con ammirazione i 
dtfégni di amore e di gratia, chela fu* Frovvu 
denla medita alFcccafiotte del voftro fòlfe , 

-Temere la fuagiùfttatey a %gfc*ld ;m* non 1* 
. fuggite giammai fe non col decorrete alla fu&r bon* 
rtiTSiàtie tocco di compunzione , (eriza rimane* 

avvilito; fiate fifoluto di meglio governarvi 
pe* 1 avvenire, foiza molarvi perder* «f difc 
?• peratodiquantoviaviene. - " -. > ^ 

Benché la vera contrizione ferite* il cufcre * 
ella ha 'delle doltezze che ci fofl^ntàno- > e ch$ 
la fanno couofore e diftiuguere dalla falfa pe-> 
■ nitenza.. « . 

I due fegni pK\ certi , che nei fiartio nello fiata 

in 
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tócfei D|o ci defidefa, fono li tranquillità e la 
Umiltà. XfficùràteW che ogni ntovint .-ntar che 
cagi^io voi del 

che ti porta ali? diiperatiotie , vierte infallibil- 
mente dal Demonio ; Che ogni mortificazione 
ebe vi rende difubbidiente^ e fuperbo, è un con- 
figlio del voftro nemico*, Che ogni umiFtaHa 
quale vi fa terifeft tH& fton vi fia perdono per 
voi, c cHe Di3 7 <Ìift>rettt le soffre 'lagrime , è 
falfa ed ingannatrice, e ch'ella vi conduce alla 
impenMfeli* allà mòrte de'.fcperbi e de' ri- 

provati. " 

Trattateci col più dilprezzo , e col piò di (everl- 
tà che potrete . Umiliate vi , e coofeflate che la fan- 
tità é al t&otto dèi vòftrtfcofàggk^e éhc liète il più 
vile ed il più ingrato degli uomini; ma non abbia- 
te la «tìiiltà decimati , e noti dite efee (ìa là fidate 
«le voftrfc forze inferióre , 

Pregate Dio ch'egli vi^fociò che Impone ; e di- 
poi offeritivi a lui , e pregatelo a comandarvi tutto- 
feiò che ftrà di fuo piacimento. 1 * 

-j. • • • . ' - li'. m - -*■•«*- 
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Rocuratc di acquifere, e guardateti 
attèntamente di vendere ciòchepiCk 
tale di* tutto Toro, e di tutto l'arge*. 
to del mondo * <* 
Guadagnatevi la verità , mà fenza 
perdere lafapienza; non feparatc qua- 
tte due virtù ; pofledetele tutt e due . 

Sia la verità nelle v offre parole , e la fapienza ne 9 
voftri penfieri . Quando dalle cofe voi giudicate,»)- 
nofcetele , e non ingannate voi fteflò . Quando vof 
favellate , non mentite , c non ingannate quei che 

viafcoltano. > H 

Penfate faviamente , e parlate finceramente • 
In una parola, afpirate allo fiato più perfètto e 
più eminente, dove lo fpirito dell'uomo porta 
effer mai follevato. Abbiate la coftanza di non 
«rederee di non dircofa ebe non fi a vera. Siate 
faggio, e fiate (incero . Ver^itm ime J6f noli ven* 
ètere fapitttkim . 



» • 
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Per la Dtre^ ione dello Spirito . lt\ 
RIFLESSIONE. 

E Lia é pure la grazia preziofa , la grazia d* cf- Emi Vefu 
fcr fincero,e di non foccombere alle violenze ** t9m 4 
della ingiultizia, né alle fue adulazioni , quando 
ella vuole impegnarci a dire una bugia , ed a tra- 
dir la noftra cofeienza . 

Molti hanno comperata cotefta grazia col prò* 
prio lor (angue , e per effa han dato ciò che aveva-» 
no di più caro nel mondo : non ci ri fparmiate al- 
cuna cofa ; e quando ancor non l'abbiate , a qua- 
lunque prezzo acquatela . Tuttociò che darete , 
Tale infinitamente meno di lei . Non abbiate timor 
della morte; abbiatelo della vita colla riputazio- 
ne di eflere un uomo fen la parola , e di amar me- 
no la verità che una vita mortale ed una miferabil , 
fortuna. Etne Ventatene . 

Scolpite nel voftro cuore la maffima che un 
foggio Principe fcrifle col dito fulle labbra di fud 
Figliuolo, pmtffio perir che mentire . Odiate la 
menzogna piucché la morte : e benché nelle com- 
pagnie quella fi chiami il più frequente de* pec- Verbum 
cati, e ne' Palazzi il più neceflario, chiamatelo menda* 
dappertutto il più obbrobriofo alla natura , edjil juftus de» 
più'nfopportabile ad un'uomo di onore e di co- tefiabìtut. 
fetenza . 

Poiché nella voftr' anima voi portate la im- Vem decet 
maginc della verità di Dio , prendete per voi principine 
Ciò che Salamone ha detto de* Principi , che qua- verbum x 
lunque fia l'ornamento che ad una bugia dar pof- mentiens 
fiate, efla non può eflere che molto nelle vortre Prov. 17. 
labbra indecente. 

Ella non iftà bene che nell'angelo fuperbo, i! Cordane 
quale l'ha fcelta per fuo carattere, ed hacomin- ere fimtlis 
ciato da lei, allorché volle renderli l'orrore della Altjffmo . 
natura, e trasformarli indemonio. 

La prima propofizione eh' e' fece agli Angioli Kcqu** 
nelParadifo, fu una menzogna. La prima pa- quanti 

Q ro- te me- 



Digitized by 



14 IConfeljMàSapteiz* 

riemìnì : ro [ a che pronuncio fulla te^ra, fu un'altra men- 
eritis Jtcut 20 g na eh' e' fece all' uomo. Il primo penficre eh* 
D*i • egli bebbe entrando fieli inferno,' e'1 primo dife- 
Gen. J* gnoche vi concepì per vendicarli di Dio, fu f 
eternamente mentire: efiaalmente la prima pr^« 
meffa che fece a fe fteffoper confolarfi nelle fu* 
pene , fu che tutti gli uomini altresì mentirei- 
tono , e ch'egli r'rtro feria la maniera di diffon- 
dere la fua corruzione ed il fuo proprio peccato q 
così ampiamente come il peccato del primo 
uomo - i 

, Imprefc, ahimè/ che non gli è riufeita eh* 
Hoppo felice, ed in cui riefee anche al preferite 
dopo fej mille anni J Qual'i l'uomo che non men* 
t ifea ? i Fanciulli il fan nella cuna e traile brao 
eia. dell' innocenaa ; i Filofofi ed i Santi nelle 
fcuole della fapienza , e perfin fui trono della 
verità: fi mentifee in ogni età, in ogni flato • 
Fra «mi quegli che in Adamo han peccato , 9 
che han potuto parlare, non ve n'ha pur'u*? 
che non ahbia mentito , e che non abbia portai 

f ta (opra la lingua qotefta immagine del 

Remove à monio . 

tt 9sfra* Non la lafciate (opra la voftra . Sradicatene ciò 
i>u , é de che vi rimane di cotefta inclinazione perverta , e 
trabentia deteftate quefto peccato fatale. I Politici illon» 
Mia dnt ftudio ne fanno: molti nefannoillorodivertimen. 
procula to, ed altri il loro meftiere : Fatene voi ciò che qe 
te . han fatto tutti i grand' uomini , rabbominiodei 

Prov.4- voftro cuore: riguardatela come Terrore più inde* 
Vìam pra~ gno , e come il più infame accidente che pofla ad 
vant, & os un anima nobile foprarri vare . 
bilingue Ma s'e cofa vergognosa il raentire,e l'ingannare, 
detefior . egli non lo è meno l'eifere ingannato da mentito- 
Prov. 8. ^ ri . La fchiettezza e la fincerità fono virtù di gran 
&t noli ve- prezzo : poffedetele ; ma per averle , non vendete 
dere fa- la voftra prudenza . . . , 

pientiam . Quefta è una luce a voi così neceffaria come 

« « 

1 va- 

* . m Digitized by Google 
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i voftr occhj . Confervatela attentamente , e 
Sovvenitevi cheal bu)o vivete. . - r : 

- ' 1 tradimenti , i precipizi , e le tenebre fcnoig* 
pira la terra ; non vi caminate fenza lume , e fen- 
' za vedere óve fiete , e ciò che intorno di voi i ' » 

Voi ci vedete quantità di fuochi 'ncoftarai , * 
di efalàz ion i accele ; gu a rdate v i bene di prenderle 
per faoelle, e notate traile voftre maflìme , che 
la difgrazia , ò 1 • affronto efa'é più d? temerli allo r v 
pirico umano, fi é V andar dietro a lumi cernia*. '" v * 
fiuti , c l'clTerlo fcherzo de maliziofi é degT ■ 
Ipocriti* % e t 1 ' >; u 

Cono(cetegli uomini che trattano con erto vo^ ' * 
e che vi itan da v vicino : abbiate la fetenza di 

• legger nel loro cuore ,. quando vi parlano ; e dal- 
I le cofe che vi dicono , d ttsender q Delle cb*(fi 
i diflimulano. 

• - T>iftinguete la vera modeftia dalla falfa , e hffn 

9 vi lafciate forprendere dice Sai a mone , da certe J^uandè 

• perfone , che lotto le ior mockfteAembiaofce , e fot- fubmiferit 
J to i lor dolci e di voti ragionamenti portano nella vocem^ ne 
\ loro^iiua fette fot* <*i y^nqftf djfi^oifrneL credideris 

la voftra . elrfuoniam 
\ Sappiate ciò trhe deb fapere W uomo pruden- feptem n$- 
1 te in mezzo agli affari , e per mantenere in ognfn- quitì( f unt 
'« contro ed in ogni compagnia , il grado di un in corde il- 
I uomo d'onore, incapace d'incannare, ^deffere //«x.Prov. 

li r Non ignorate almeno U quattro cofe più ne- 

• chiarie , benché di ordinario le più feonofe^à 
ed occulte; i volt ri propri j difetti , i penfieri de- 
gli uomini , i fecreti della natura , e le verità 

?, di Dio. 

Nói riabbiamo dentro di noi , per beneficio 
A della Provvidenza e della Grazia , certi lumi* 

• deftinatiad aitarci allo fcQprimento di tali coft> 
ed al loro facile conofei mento . Conofciamo i 

n noftri difetti, eie noftre miferie , co* lumi della 

C z cofeien* 
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cofcienza ; i penfieri e le intenzioni degli uomi- 
ni, co' lumi della fperienza edelgiudicio, ite- 
rati e le maraviglie della natura, co' lumi del- 
la Filofofia; e finalmente le grandezze di Dio, 
ed i mifterj delia Religione , co' lumi della 
Fede . 

Ma la felicità alla qua 1 dovete afpirare , è che la 

Sapienza fia 1 quinto lume ed il ferrano di tutti . 

tixr*ms» Perocché, iiccome le prime fiaccole poflòna 

* tol TOlt * ammorzarfi , l'ufficio di quella Sapienza 

JgF ^fempre tenerle accefe, e l'aver cura che! gior- 

ZJmZì no no * ci manchi giammai nelle tenebre e ne' 
lucerna ^ XìtoX x. 

V£Ì' 5 Io dico troppo. Se volete meditare, il ruttori- 
* T07# 3 l% troverete in quefte due parole ; Feriutem emr, Q 

nàlinenderc Saòientiant - 



•V 



. > 



IL MASSIMA. 



s 



Ke fitfapiem apudteipfum. Time 
*; ' Dommum, & recede Amalo. 1 

Prov. j. 

PARAFRASI. 

» .,»•:{ 

NOn fiate faggio di una maniera , che foto « 
voi faccia credere , che voi lo Cete ; e non 
. ; vi fate da voi medefimo una fapienza, del- 
la quale il primo autore voi fiate, e che caviate 
dal voftro fpirito . t 
Ricordatevi, che non ve n'é altra fuorché l'an- 
tica e le vera , cioè 1 temer Dio , ed il non far cos 
alcuna contro le leggi della cofcienza e della ra- 
gione 



■ 

i < 
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Kefir* 

/ RIFLESSIONE. pieniafuÀ 

tcmtàf. 

TOn v'entri mai nello fpirlto la credenza d - firn* 
j\ efferc un'uomo di merito. Siate iHolocfac 
Diente ne fappia , é che non ne faccia parola . 

Qualunque fa di eflcr faggio, non lo farà lunga- 
mente • e dacché lo dice , ceda di cflerlo , e forfè 
ancora mai non lo é ftato . . 

L'uomo dee ignorare le fue perfezioni ; non It 
dee almeno confederare . Poiché fiamo di una na- 
tura fpirituale , bifogna che tutte le noflre azioni 
di ftima , e di amore riguardino una perfora dalla 
noftra di ver fa . 

Temiamo di piacere a noi fteffi , per tema di non 
piacere , che a rioi fe vogliamo effe re amati, ab- 
biamo attenzione che non ci cada in (bfpettocht 
noi crediamo di doverlo eflcre . 1 v ; 

Il noftr* occhio per fine , e la noftra lingua noa v ' \ 
ibno per noi , non meno , che'l noftro cuore . Par- x '< 
lar di fe fteifo , non é una minore follia che! par- 
lare a fe fteffo . Riguardarli , niente più vale che 
amarfi , e forfè egli é tanto pericolofo il conofeei» 
ciò che fi hà di buono , quanto l'ignorare ciò che fi 
ha di cattivo . 

Egli avviene delle virtù e delle bellezze della 
aoftr* anima, come delle brutezze,ò della nudità 
del noftro corpo . Noi dobbiamo nafconderle a'ao- 
ftri occhi . Ison é cofa meno colpevole il fermar 
fopra rune che fopra l'altre la vifta . Tutte cotefté 
occhiate fon' occhiate immodefte , il roffore ei* 
oneftàfc ne vergognano, e la nawa ne arroflifct 
ugugl»tltte. 

• !< • • * '•• v. * 

-bv' f • & ' • - :: - 

/ f 
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III. MASSIMA. 

' J AUhra te ne quafaris > & fortiera fe n) 

fcfutam fmis . Etcì. t. 

• • » • « » i « ». • » • » ' '» «* ^ * » f 



PAR 




W f* -yCn vi sforzate di attendere a ciò. 

/>«Mptf |>k | ch'éaldifoprariUoinHÌacoro- 

Deus,illa {^8^1 prender mi iter; che forpaflàn 1* 
cogita fern. | ^Ll forza del voftro fpiritft . Gonten- 
per, & in T tateri di faper? «òche Iddio vi 

plurìbus T , comanda, ^ciòch'éoe^flàrio 

cperibus *% vqflra fatate . E rifpetto ancora alle Aie ope r 
ejus nefue TC naturali , riguardate e contemplate con amma- 
ri/ curio- iasione ciòche n efpone a voftr'occh; . Ma non 
fu- imprendete di penetrare ciò ch'egli vuole che fcO- 
jwfchito, rimanga. 

v, ; RIFLESSIONE^ , . i 

L Eccellenza e la faenza di un .beli* ingegno, 
allorché qucfto toondò e' com empia , non 
cpnfìftono io vedere > ed: in conofcer meglio degli 
altri , ciò che non jyiò effe: né Villo , né cónofeitt- 
*P i m^ it>j meglj9 conofeere, , fcd in meglio amrrii- 
.»re $iò qhefi vede* eciò che h* la Provvidenza 

un uqqk> intendente confideua 



veder/i una qualche cofa che fia invilitole al 
popolo. I più ignoranti ed i più lemplici veggo- 
no tanto quant'egli , tuttociò che v* ha di ben co- 
lorito in queir opera : ma efli com' ei non lo veg- 
gono. 

' \ * s * 11 

I . Digitized by Google 



Per la Direzione della Cc/cìra^a. $ 9 

11 fuo avvantaggio fopra di loro, fi è che in ve- 
dendolo ,.*gli l'offerui > eche colle fu* riflr flìoai 
conofeae vegg^ cofpenfiefO ciò diedi neh veggo- 
no fe non con gli occhj del corpo , e ciò che non 
ghigne p«rfifioaHa cteca lor mente , _ k • ' ; 

Allorché un favioFildfofò contempla il fole e 
Jc ftelle , r ed in que'lwni incorrutibili mira le vefti- 
gle e r èmbte della beltà del Creatóre , égli non 
vede alcuna cofa che i Libertini e gli Ateiftinon 
mirino chiaramente , ed al par di lui <*m.fi- 
guardlrtò. ' 4 

Ma quefto è poco il riguardarci : Io fanno anclifc 
V Aqui le . L'imporrane fi è il rifletterci fopra ; e 
tìò non iarind èli emp; , come nemmeno le berti* 
Quell'ombre della Divinità, e l'altre maraviglie 
di entrano «' loro fenfi citeriori, più là non s* 
t^anzàiìo. La loroatiimd ignorarne e brutale ni>- 
*ate vi canofee . ^ : ' • » . * 

E' proprio del 1' uomo/aggio il cttfottrire al fttO 
fp if ito tuttoctò che fa natura a' tuo' fumi difeno- 
pre. Niente egli vede; fu cuinormflettfc. Ed 
in ciò confitte lafua differeiiza dal minor volgo, 
e tutta la gloria M ftiò Cpìi iti) Upiente e fu- 
blime. 

Elfcaflftn confi fte, come già dirti, in vedére , 
6Vv«w iti conofetre le r cofe iwifibiH ed inA- 
penetrabili- - — ■-■«. V* n <<v-'>iL : • w 

Cièche te Pro vr idefixa ha votato coprire è te- 
nere a<?cufeo> lo é ugualmente per tutti gttuomiiii 
t Fvtofo&che ne vanno in traccia , ; non fono dota 
né giudiziosi j non quando fanno che mai non 
farami^ per rinvenirlo * . '■ < 

" : LA vera Fttofofia é ! l non cercante ; enelte^ptf- 
ftioni dove bifo^na dir neceflariamente, io non ne 
féptirto , quache più pretto Io dteorio , e nón ifhi- 
diano ventanni per dirlo , fono i più fa pienti ed i 

ptofelfct. ' v; ;on. % > i 

i - • » .r : 

* C 4 IV. 
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\ IV. MASSIMA. 



i. 



* - » ■ * * 

innitaris prudenti* tu*. 

PARÀFRASI. 



Q 



* . Uando voi ri cercate la verità , noti date 

fede a'voftri fentimenti , e non ri ferma- 
te fopra i voftri particolari penfieri . Te- 
_ mete , ciò che rieac da voi 5 e ciò eh' i 
novello ; e guardatevi di farne regole di Filoiofia» 
C ma (Ti me di condotta . 
1 . Traete dalla voflra prudenza i lumi che voi po- 

y trete, ma fatene la pruova con lumi più chiari e 

più ficuri . Allorché quella v'illuminerà , abbia- 
te dell' altre loci per rifehiarare lei ttcfsa , e non 
andate mai nelle tenebre e fuir orlo de 1 precipizi , 
conefsafola. , : tf: ; W 



« * • 



ri- . • *' ;• • • • »• -i 

- 1 ■« 



RIFLESSIONE 



NB innitaris prudenti* tua. Un mentitore noli 
femprementifee; ma eslié fempre una im- 
prudenza illidarfi nella fua parola. 

Benché il noftro difeorfo don e* inganni tal vol- 
ta , iiamo però fempre degni di bia fi mo , allorché 
«fcpkiamo, e prendiamo per una infallibile verità 
più che non fappiamo che da lui folo 4 

Quefto difeorfo particolare non è ncìV uomofe 
flon per tradirlo , e per condurlo al la fìia perdizio- 
ne * Egli i che produce le ignoranze , gli errori t 
k impietà, le faife Religioni , le falle Filofofie, 
c che forma que' torti femieri , e- quelle ftrade 
ingannevoli f dove noi reggiamo canee perfone 

* j Al- 
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Per la Direzione Mo Spirito . 4 1 

Alcuni entrano in quefti feotieri per femplicità : 
I più ci entrano p^rfuperbia. Credono eflìchelà 

£udenzà e la gitiftizià impfigarto ad efso loro lan- 
r da quel lato , perché il loro difeorfb ve gU 
Conduce 

Ma eglieno una ftrana guida van feouit$pdO. 
Le beft e fono guidate dalla loro paffione i 
pazzi dal loto difeorfo , e i fagg) dalla loro 

ragione > * 1 ^ 

Nefluno vuol profittare dell* altrui difgrazia, 
Tuttoché ogni Filofofo , durante le diipute , 
gridi con tutto lo sforzo della Aia voce > per 
avvertire gli amici , che il lor difeorfo gli ha 
ingannati , cfafcufa Vuol efedere che il fuo non 
lo ingannerà; ciafeun loafcolta come fuo mae- 
ftro: non V'é autorità che pre vaglia alla fua » 
neppur quella dell' Evangelio , né quella della 
Jperienza . . 

. I fuperbi non rifpettano che cotefta fgrazia- 
ta prudenza \ e più d una volta in ogni fecolo 
avviene, che un picciolo Filofofo imprende di 
elaminare la Religioue , ò di riformar gli Eie- 
menti, e di porre il mondò foffopra , perchéil 
fuo ragionamento gli ha detto che convita 
farlo. % • : t , 

Giammai l'huomo faggio ^ ragionando fra fa 
fecondo pli umani penfieri niente ha imparato 
di certo , fe non che 1 fuo ragionamento era 
cieco; è giammai noo ne ha ritratto altro uti* 
le, le non il dire a fc ftptf o> fif tanUgrlsfn* 

% 

... X \ 

t 

X **» . 
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V. MASSIMA. 

Sapientia ctamitat in [untm'n excelftfaue 
vcrtkìbm fupra viam , in me dm [ani. 
til fiati i)uxta portai Chìtath in ip/h 
fonbus loquitur \ dicens: O viri y ad 
*os elamita, & vox me* ad: fini tomi, 
ntim . itov.ó, , ; . , 

• j • --• ■ * •• ■»...*»>...•.» 

* J . r . « ' 

_••»••** »• ■ _ _ 

• ' « j- - , ; - • . ; » « : " / ' • . • - 

PARAFRASI, 

T A Sapienza parla dalla cima de* Monti s 
« * e dalk J^bliche vie * alila porta delle citr 
tà^ nel mezzo delle, ftrade, ed m tutti i 
luoghi dov* ella vede più geme i Quivi ella 
sinfpira fovra la lìngua de* popoli v e Ti ferve 
della lor voce , per farli fctnrre da lonta- 
no, e per parlar più altamente. Skfm vìaminm* 
diis jemitìs : Quivi è dove deggiono< andare tatti 
i curiofi che TOglionaJmparaic la :foa dotti ina, 
echeafpirano air onore di doventare gli oracoli 
della lóro nasone , ed i raaeftri delie fciefcze 
«elle privata accademie: O viri ad vos cianato: 
& Filofofi, a voi drizzo le mie parde; ftv* 
«amene* volete eflerfaggj > venite ad udirmi , al- 
ìmchè infera* le verità nella radunanza degli 
uomini- >v ,^ , 

RIFLESSIONE. 

Ciò chèqui appellafi'I popolo, none l'unio- 
ne del baffo volgo , ma la radunanza di 
tutti gli uomini , che parlano naturalmente fen- 
za ftudk) e fenz'arte, efenza la direzione di al- 
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orna fetenza acqnifta, c di alcuna rifldfione. 

La voce dì quefto popolo è la voce della fapien- 
za inftifa, d per meglio dire', la voce dell' inftiiv 




te della natura . • • r 

ir.Cherttfficìodeiefèàtnr?héI srorhò della no- 
ftra nafeita éd'inflruirtf teli fteffo ; e d'imprimere 



ftaFilofofia naturale- 

IIL Che r ufficio ctólfinftfnto él far che fi acco- 
llino a' noftri fehfl còtefte verità che troppo 
re fon difeofte; ed affinché megliò .le poifiàmò 
conofa;re', il porle fovra la lingua 1 Spopoli , e + 
V annnrìciarcele colla voce generale d' ogni n* ' 
none . 

Ciè che cficbno lenatióiii, é dò the han detto 
di comune contentò doppo il cominciamento det- 
toli, l'hanno effe detto motte da quefVinftinto^chfe 
nienteiniegna aH'uonio,e niente fa dire a lui , tuoi. 
ché ciò che fcritto ritruova dalhrmano di Dio net- 
la mente di tutti gli uomini . 

In una parola, ciò ch'é la voce dello Spirito San- 
to nella Teologia Criftiana , e la voce della co- 
scienza nella Morale, egli é la vocedellmftin- 
to e del popolo nella Fifica . Egli vi pronuncia le 
decifioni , e le fentenze incontraftabili . 

Il popolo é ignorante e cieco , ma ben diretto , 
Non intende ciò eh* egli dice; ma dice il vero: e 
la noftra gloria (Indiando, o infunando, non è 
di correggerlo , né di parlare di verfamentó da lui ; 
ma di (piegare le fue parole , e d'intenderle meglio 



f 
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Sopra cotefta voce pubblica ed uni vertala i faggi 
Fi lofofi deggiono fondar la loro fetenza . Innanzi 
di ragionare fnvr' alcuna cofa del mondo visìbile , 
denno eglino interrogare cotefto grande ingnoran- 
te chiamato il popolo , ed afcoltare com'e'ne parli 
nelle (bade • affinché fappiano come ne hanno a 
ragionar nelle fcuolc, e perché (opra lafua rifpo* 
fla, come fovra un principio divino, ftabilifcano 
le loro propofizioni - f e tutte l'opere della loro par- 
ticolare dottrina . 

Seguite quefto configlio, e fermatevi fu quefta 
maflì ma ; e qualunque fia l' incanto che v' inviti a 
prenderne un'altra , non l'abbondonate . 

Se per efler l'autore di una novella invenzione » 
in luogo di fabbricare fovra la terra , volete fabbri- 
care nell'aria, non fabbricherete che follie e che 
mine . Se per meglio ordinare i novelli voftri pen- 
fieri per formare una nuova Filofofia, vi fembra 
neceflario il mentire il popolo , e'1 dir che 1 fuoco 
non ha calore , che la neve non ha bianchezza né 
alcuna qualità , che la terra non éimobile, chela 
beftia non é vivente , che l'anima dell'uomo non 
è immortale; e fe volete che qu erti fieno i princi- 
pi j arrecati dalla voftra maraviglila Filofofia,tnt- 
ce le voftre maraviglie noa faranno che fogni , im- 
pietà, ed ignoranze. 



3 t • ' j. 1 
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VI. MASSIMA. 

♦ 

Ejl via qu*vtdeturhomtni retta , <!f *<n 
vi/jima ejus ducunt ad mortcm . 
Prov-i6.zs. 

PARAFRAS I v - 

Diffidate di voi fteflò, e de! voftro giudicio : 
ma notivi fidate d'ogni perfona: Le falfe 
ma HI me, ed! cattivi confici j entrano facilmente 
e dolcemente negli animi . Temeteli , né vi la feria- 
te guidar dagli uomini che fi fviano dalla ftrada 
comune. 

Ti fon deTentieri nella vita fpkituale , che fem- 
bran belli; e vi fi veggono molte cofe , che fanno 
credere che fieno efli i più brievi per giugnere alla 
fantità : ma egli é pericolofo il feguirli : ed efli per 
ordinario conducono più predo, e più certamente 
alla morte. 



• • • 1 



RIFLESSIONE. -' , 

NOn bifogna ftupirfi che qui nel mondo fi 
truovinoquefte forte di fentieri,mentrc vi fi 
ritruovano deTuperbi degl'ipocriti . 

La cecità inevitabile , e comune a tutti i fuper- 
bi % é'I perfuaderfi di feorger macchie nel Sole , en 
rori nella dottrina della Chiefa , ed abufi nella fua 



Il peggio fi è , che fpinti da zelo cui loro 
ìnfpira la Muflone , imprendono di cancellar 
quelle macchie, e di emendar quefti errori. Di 
quanto hà iatto la mano di Dio, niente ralfem- 
bra ad eflb loro compiuto, fe non quando eglino 

vi 
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vi han cangiata qualche cofa, ò vi han podi gli 
ultimi lineamenti* > ^ . -, - r • 

Quindi procedono tntlique'cangtenien ti, che 
noi ci lagniamo di rimirar sì fovente nell'efer- 
jcwà_ della d i ycziobs ; e flV»mU pra v vengppo tut- 
te quelle ftrade particolari di penitenza e di Sa- 
lute, dove corre ciafeurro, tratto dal Iacopo del- 
la novità , c dove ognuno cerca di fmarrirfi e 
diperderfi. 

Di primo tratto ncftTeg|ong'in cotelé ftrade 
che veftigie fante e diritte, mafcateln apparenza 
dalle regole del Vangelo , e dalie azioni degli 
Aportoli. Ma, Novtfftmaducunt ad 

La novità è una flrada che condiiceal piò an- 
tico de' peccati , ch'é lapoflafia , ed ttÌTeftretaa 
degl'informi*, ch'é l'impenitenaa e la difpera* 
«ione. ' & 

La cagione per cui Temere fi fon vedutetant ec- 
cellenti perfooein fentierocosì fuaeftpe fòtale, 
è ch i Demonio v ' hà Tempre camminato innanzi 
di tufti - ^ '%v . ,? -y>ir • /• i 

Ber quanto Demonio egli fi a , ha un non fo 
che di aggradevole alla Donna , allora quai> 
do contrafìà il divoto ; che che la terra ed il 
Cielo pofano dira* ih *oStiar io, ella gli corre 
dietro. 

E quando la Donna èfetkma , ella ha un non 

io che, da cui luomo refrain cantato. Ciafcuno 
fa ciò che fece Adamo : i più (àggi corronodic. 
CfO dì lèi « V- ✓**»'. i:-Y*/ - J 

E quando i faggi cominciano a fviaril ad a per- 
derfi, non evvi allora né cieco tré pazzo che non 
gli degna, e non creda che fi a prudenza l'imitargli, 
ed il per ire con lóro. ' . L 

Si vede correre in fella i Popoli da lontano, 
per entrar in qyefta Arada pericoloni , e perla- 
feiarfi portare dove refeinpio èia ipocrita ii tra- 
filano. Lenoftre anime, fono fune ali altre at- 
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taccate dacertecateneinvffibili ; edilàil velea 
dd fèrpente* fenza pater etfer' veduto, c di rado 
impedito , fi diffonde ne* cuori, c dappertutto 

porta la corruzione e la morte . 
Tutte le forme novelle di falvarfì , fono invea* 

rioni di chi vuole h Santi fi dannino . Bff via , 

qua videtur bominir^Sa ; novijftma antan cjus à*+ . 

tmnt ad wmt&n - 
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VII. MASSIMA. 



•t . 



ìh cogitat'mtbw impii interrogalo erìt ., 

Sap. r. 

P ARAFR ASI. 

^■^Icceme gli empj temono gli uomiai, ben- 

che non temano Dio, allorché hanno at 
cuni dubbi a proporre incorno a' mifterj 
della Religione, li propongono a (e ftefli : 
interrogano fegretamente il loro fpirito, e gli 
domandano donde habbia egli faputo che il mon* 
do é flato fatto da un Creatore; e che dopo la mor* 
te v'haungiudicio, una vita futura, un inferno, 
una eternità, ec. 

MA FLESSIONE. % 

LE picdole qutftioni dcHa mondana Fi iofofi* 
non fon lontane dalie grandi. Da quelle af. 
fai predo s impara a renderfi macftro nella im- 

fye rà , ed à proporre arditamente al fuo cuore ed a' 
uoicKfcepoli dei dubbj fcandaJofi contro l'eterne 
verità . f 

Il Manicheo che interroga il fuo amico , s'egli è 

Dio 
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Dio che ha formate lemofche, é affai difpofto 
ad interrogarlo s'egli é Dm che ha formati gli 4o 

mini. y 

Un Federigo , che addòmanda alle compagnie 
ed a' Filofofi della fua Corte, iegli uccelli fon vi- 
vi , dimanderà ben pretto a fe fteflò , fe gli Angio- 
li il fono , e fe v i fono anime immortali . 

Jfcgli é bello in un'aflemblea di curiofi , il fare 
verfo l'anime de' Tori e degli Elefanti, ciò che 
fi fa colle pietre quando fi fpezzano, eì dimo- 
iare che lotto la falfa apparenza della unità 9 
effe non fono che mucchj di granella di fabbia % 
ed ammalTamenti di polvere: ma dal ritorno di 
CQtefte convenzioni accademiche , i Democriti 
ed i Metrodori paffarono nelle folitudinia pro- 
porre alla loro cofeienza altre più fuperbe qui- 
ftioni, ed a fofleperle, che tyt te le grandezze 
della terra, ed anche quelle del cielo , da' po- 
poli sì temute , non fono né gran corpi , né grandi 
{pirici , né gran divinità ; ma grandi adunanze il 
piccioli nulla ; e che ncll univerfo non fono altre 
vere unità, che quelle di cotefli atomi, e di co- 
tefli nienti arrivati all'ultimo punto della indi vili- 
bile piccolezza. 

, Abbiate cura di voi-1 pericoli piaciono alla gio- 
vanezza ed alla pazzia . Siate faggio, e non fe* 

5'uUate maeftri che vanno ad,iftabilire la loro 
cuoia fuirorlode'precipizj. " 

Di là ritiratevi più lunge che voi potrete ; 
t benché quell'orlo vi fembri ficuro , fovvenite- 
vi che non v* ha fuorché i ciechi che voglia- 
no fermarti in un luogo dove b^fla un fo- 
to foffio di vento per sitarli in fondo a un a- 
biiTo, , ' . 

Egli é vero che quegli che conducono gii altri 
in quefte forte di pericoli , quando pubicamente 
fi fpiegano, hanno efpreflìoni e vocaboli che fo- 
no comelcoJoxi fcelti e proprj per dipingere la 
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innocenza e la verità falle porte di una ca fa do v ef- 
fe non fi ritrovano : ma la loro filofofia non è pan- 
to migliore . 

* Per e/Ter Filofofi laggi ed intrepidi , ò per nod 
flTer colpevoli, egli é affai peto 1 parlare cor- 
rettamente, e'1 non dir cofa che pofla efler tipre- 
fa : il punto fi é di operare ia maniera che le no- 
lire propefitìoni irreprenfibili ed innocenti no» 
dieno fuggetto di credere che niente vagliano i no- 
Ifripenfieri. , ( « 

• ' Egli avviene delle feienze come delle parole. 
Le più pericolofefoq lepiù caftee lepiù moderi- 
te, allora quando (òtto il velo della loro fa viezw 
e drPa loro modeftia , riefeono le più proprie ad in. 
trodurre la corruzione ne cuori , ed a rendergli per- 
fuafi che poflòno ben penfar delle cofe , che il Dot- 
tore non ofa di pronunciare . 

Non abbiate la curiofità di fa per la ftrada della 
voftra perdizione ; e non andate alla (cuoia per im- 

E farvi a perire, né per apprendervi a porre in 
me n t ica nza ciò che da Ma cuna fapefte . Abbiate 
la felicità d i portare il contraffegno evidente di uà' 
anima perfetta e di unofpiritofollevato, cioè di 
tlbfì compiacervi di alcuna dottrina fe non di quel- 
ite vi ferve a conefeer Dio , c che vi ajuta ad 
amarlo. 
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VIIL MASSIMA/ 

» ■ * * * 

tfiafiuhittSia'moculiicjwi guìautemfd* 
firn rfi , «oto f o» fili a . Pro v . li. 

PARÀFRASI* 

• .•» •*» « 

LUqWq infenlato crede che U tua condot- 
ta fia buona » e non vuole altro giudice 
cl>e (e fletto. {1 faggio diffida del fungiti* 
dicio . Siccome apprende ciò che de' credete 
da' fentimenti della Chieta , apprende ancor* 
ciò che de fare io ogni occafione. dal cohfiglia 
de'fuoi amid . 

RIFLESSIONE 

N-Oft V ha che quelli du* turni che fieli 
fedeli , e cui peliamo fsguw fiottameli 
Infralì* tenebre che ci attorniato) * ** . 

Ipià grandi (piriti han traviato * per volere afl^ 
4rdafeftelli . IpiùignoraiKieimtoOriftQal'hatl 
mai fatto nel fluitare la Chieta - 

Quando il afcolra la fua propria prudenza , per 
quanto chiara ella fi a, fi laida fpeflò d'elTef felice 
♦nelle Tue imprefe: in afcoltando il configlio de' 
fuoi amici \ iempre fi merita lode . 

La fortuna puòtttrbar l'efito delle noftre azioòi 
dirette con faviefcza e configlio; ma ella non può 
involarcene l'onore. • 

Egli é Ud riafdre felicemente in Un diiegnó , 
liquidarvi la gloria di avere operato con di fera- 
le zza , e la riputazione di e tfer faggio • 



• 
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IX. MASSIMA. 

Qymda frbmiferìt vocw fuam, ne frrtf, 
derh fi , quoniam Jeptem nequiti* funi 

incor&ilf'M ». ;*. > 

. PARAFRASI. 



QUando v'é de! pericolo per le cofeiecae in 
una dui, e Vi corre il grido di una tao- 
velia e comaggiofa domina , non ve ne 
lafciate ingannare dalla dolcezza % nenv 
meno dal fello chiarore . Diffidate delle parole che 
vi folle t icano >e maggiormente delle divettoni che 
Sorprendono . Una voce divora , un volto palli* 
do e (munto, un veftir fetnplic** riformato pa* 
fole mifterioie , mortificazioni «Tempiali p fkur 
pieofe , fon veli propri a ricoprire il toQico deli' 
inferno , allorché fi portano nelle oottinagnie , t 
diflribuifeonfi alle perfone cmriofc . 

RIFLESSIONE, « 

r>l feufavano i orimi Criftlani , allora quan- 
4j no lafciavanh Sgannare dalie apparenze del* 
la fantità , e forfè ancora al di d'oggi noi porti v 

{yìilf/Mrf o 1 /*t i ri 49 ah ftp i fa fi ni 1 ri ti n fi/")/^ lif^ 
aa«\y ^ v«4i vWA w***^ ■k^^%^aea^wv aiiiì avvilii ^ vavv^a^AV 

y eggiamo ammirar gli atti di un' ipocriti* dt* 
eontraft il riformante. 

Ma dappoiché cojla (per ienza di (edaci 6 più 
fecoli fi c concici uto , Che gli Erefi archi egli An* 
ticrifti più famofi di ciafeun fecolo han coniai 
data la lor vita di fedottori da una vita di db 
giù ni e di elemofine, e da divozioni eteriche; 
ninna cola pud avvenire più vergogqpfa agli 

P % uonu- 
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uomini di fph ito e di giudicio , che il prendere 
un domqiatizzante ed un furbo .per un profetati 
e quantunque manifeftameBte e* predichi contro 
. la Chiefa, il credere nondimeno chVfi* difeefo 
dà! Gelo, perche A del! elemofine, e delle lun- 
ule orazioni, e perché fai fegreto di dipigner la 
modeftiafoprailfuoviff). 

Ne crcdtderts gì , dice Salomone : qualunque 
fiati chi entra a parlar de' Divini Mifteri, foffe 
anche un -Elia forti co delle fpelonchc e del mez- 
io delle aufterità ; foffe anche , ficcarne parla 
S. Paolo, un'Angelo (leffo del Paradifo i foflBg 
anche , al dir di S.Cipriano , un Martire fopra unii 
ruota diftefo, e foffereate pei nome del Salvatori 
tutte le pene di una morte infame e crudefe ; {e 
dall'alto di quella ruota egli attefta rimanergli 
ancora -nell'anima certi penfierr, e certe opinio» 
ni contrarie a' fornimenti della Chiefa , egli c 
un'apoftata e un riprovato Lo fiete vai parfc, 
mente , fe approvate i fuoi detti , e fe vi rende- 
te Tuo difee poli . JEgli fi danna in morendo da/ 
Sapto , e voi vi dannate in . afcoltando cote fio. 
Martire del demonio. Si occifus prò nòmine CJkifii , 
fuetti ab unitale divlfus ^coronari in morte non potè* 
^Chiunque oótKfcrède alla .Chiefa, é/uor della 
Chiefa ; e chiunque muore fuor della Chiefa , 
benché muoja fralle man de', tiranni , ni tiare 
feor del numero de' predetti nati : egli non enti* 
firagli eletti del Figliuolo di Dio . M'ems 40 , 
Xtcptr piofanuse/t , befis efi , babere nonpoteft Deum Po* 
veniet ed mém fui Ecclcjiam non imbuto Matrem . 
C brilli In una parola; Fili mi> dice il Salvatore ,. j£ 
pramia , ielaSàverint peccatore; >*e acquiefeas ti/.Per qua n- 
qui relin- ta dolcezza e bianchezza vi fia nel latte, quan- 
quit Eccle- do e Tono avvelenatoti coloro che , ve lo porgono , 
pam Cbri- gjjardatevi bene di prenderlo l . 
Ai L. de ; Sfarebbe una orribile frenefia, fe perche Ce-, 
unit. te:conligliatp a non fidarvi di quello iajtq perii 

~i*r+H$, v. u colofo 
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colofo, avelie cupidità diguftarne*, e fe in quel 
punto medefimo voilofacetle, come in difpetto 
delle perlone caritatevoli, che vi pregaffeTO a 
Mq# fi opponeffero a quell'infelice difegno . 

E queftaé pur nondimeno la itrana ed m com- 
prerà bile fantafia, anzi il demone ttravagantedi 
moki ; dacché la Chiefa ad erto loro dichiarai* 
v'ha del veleno infernale mefcolato in* qualche 
dottrina , e con una fanta carità gli avvertile di 
rinunciarvi edi fuggire que'cht U infognano, 
vi fi fentono incontanente allettati , e vi corro- 
no come ad una preziofa dottrina , e degna d effer 
taptira e foftenuta , in onta dello Spirito Santo y.c 
malgrado a tutti coloro chela perfeguitario , e * 

^Non^ate voi del lor numero , e tiflett— 



tuttoché giovane, ch'egli é tempo per 
fcr fascio, poiché giudicate efier già tempo che 
da voi fi ragioni della fetenza de* Santi, e che ne 
dichiate il voftro parere nelle compagnie e nelle 
ole t " ~ ' 

Rifpettate almeno la dignità della voftr'ani- 
ma formata ad immagine della lapienza e del- 
lafantitàdi Dio; e non la profanateceli brw- 
t amen te, pertjnoavoier cncua picnu» 
Vangelo ò per fua Filofofia tutte le novità cui 
piace agli ftolti d'inventar dnfcun giorno , e di 
proporre nelle conferenze . 
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X. MASSIMA. 

J *> •» 

£«i ambulat fimplìc'iter y ambulat confid:*- 
•Ur i qui AKtem depravai Hai fuas t 
manifejlm erit . Próv. ió* 

' PARaFRAS I* 




€hc Và dirittamente laddové ha mirt 
di andar* , cammina con ficurezfct J 
^fl»» quegli che con t raff à ò che cancelli 
le fue pedate , (arà conosciuto . Occultando le 
lue finezze , noo occoltà però fe flfeflò . I CU • 
Énulatori, e gl'incannatori portano (uffa facete 
' il carattere del lor genio . Batta il vedere art 

traditore , pér entrarne in diffidenza , e'tf t* 

more. , 

Ih femita £ a vka fa rhruova nelle ffrade pubbliche della 
juftttl* giuft izia e della fedeltà : le flrade tor té ed i fentfeti 
tfi/<t, iter coperti guidano a > morte . 
autem de- . * • 

v»» d , fclFLÈSSrONÉ, 

tm . Uardatevi attentamente dì entrare lì* alenine 
Prov.xj. \J di que'fentieri , edifeguitarele compagnie 
che vanno per que calli tenebrofi ed obbliqui • 

Sbandite da voi tardQDpiezia,ladi(Tirtiulazio- 
ne, e la menzogne: Nortj&biate alcun velo Co- 
pra del voftro cùoreyff non lo impegnate in intrichi 
'di affari pericolo/? , edi fazioni colpcvoli,dovefia 
tniftieri l'andar coperto • 
Siate contento che niente lo impedifea dall' ef- 
; fer vifto ; e ricordatevi che le cofe eccellenti e beL 
hamnigliore poli 
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fone,e per meritare la loro ftim^ed il loro affetto, 
quanto il manifettarfì'. - * 

Se bellezza nella voftr'anima , non Yi pud 
fffere abbaila nza di luce, e voi dovete accertar- 
vi che fi *vik per voi tanto prù di amore e di 
rifatto, <pumdo più voi avrete <fi fhmchena * 

dì fihcer irà . 

EgU éverocheilfilentioénectfflu'iolft moto 
Occafinnl j ma bi fog*a che voi fiate femore fincero 
ed affabile, Dovete raetcfttre in voi alami peri* 
(ieri , twa non dovete mafcherarne veruno. V 
tnabtere <B non parlare e di mantenere uri fegreto, 
fenza vefareif foci cuore; d eflfcr cWcrtto , fen« 
«#rr melanconico e taciturno; di occultare certe 
verità, fenza ricoprirle di menzogne } d'effe* fc* 
deje agli amici , fenza ingannare altrui, e fenza 
tradire la fua cofdeoza . Quello fi nalmente vn 
grande avvantaggio , per ben riufcire nel mondo, 
]a ver la riputazione di non dir cof* che cfebba c£ 
ftre occulta , oppur che da falla , ~ 

li ■ ■ Il I li ' Il » 

XI, M ASSIMA. 

» , • ■ * •» 

Sapiens timet , & decl'wat à malo ; Stultut 
trarfliT, # confidit. Frov. 14. 

., V PARAFRASI* J 

Vf Elteoecorrenfze faftidiofé ,. cf negli aflfintchi 
xN, appajono di pericolo, if faggio étnnofofo^ 
Egli sfugge ladHgrazhr , allontanandofi da! ptffà 
cauivo^ppendendo un più lontana fentieta* L'ìn^ . 
dtfcreto va innanzi fenza timore di nufla, cc*dc 
fenza poter'efltr foccorfo , 

O 4 r RI* 
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RIFLESSIONE. 



\ 



E Gli è vero , che quando le difficultà fi appre- 
Tentano, fé fi può ufeirne con coraggio , e 
imperarle con arditezza , quello é'1 modo piùg/o- 
riofo e fpedito : ma la più vergognofa delle fclagu- 
fe , è y l perir per temerità . 

L'uomo (avio in quefté occafioni dee Capere 
più di una ftrada % ò fovvenirfi che v'd più di uà 
tempo. Oggi in un torrente fi annega ove dima- 
ni fi camminerà a piede afeiutto . E quefta é 
una bella faenza per diriger felicemente con dili- 
genza gli affari , ilfapcr fermarli, e riporrtene a 
tempo. 
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Afintm omnia agit cum confitto : atti 
tem f atuus e fi , apcrict Jìuititiam. 
. * " •" Prov.ij. ~ * ' * 

% V ARA F R A SI* ~ 

' - * 

LA principal legge cui la prudenza naturale » 
c ia prudenza (opra h natura le e divina c'- 
impongono , è di conferire più fpefib che fia 
poflìbile 1 con amici di buon giudicio 4 e di 
Farci ajutare co' loro avvertimenti , a vedere 
ciò ch'è neceflario ad edere veduto ne'noftri af- 
fari e ne' noftri difegni . Perfino a tanto che la 
milione tiene i nouYocch; attenti a riguardare 
la noftra meta, non Vcggiamo ciò che ci édie* 
tro, e ciò ch'è intorni di noi. 1 noftri amici -té-' 

deli ' 
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deli e ben configliati ce lo additano ; ed in ciò 
confifte la ritrema neceffità della loro prefenza , t\ 
più importante ufficio della loro amicizia • 

RIFLESSIONE. 

ALlorche la pazzia fi è con l'orgoglo in un 
grande ingegno introdotta , il fegno più 
evidente ch'ella vi fi* > ed il più ficuro prefa- 
gio della infelicità di colui , fi è eh epli non 
sà né più dimandare configlio , né più (offe- 
rirlo. 

r . Il favio non imprende alcuna cofa fenondo* t 
po di aver faputo il parere de'fuoi aknici; e di 
«ver maturato il fuo affare coh perfonediferete 
e giudiciole : ed é pure fua maflìma che nelle 
Occorrenze , ove convien diliberare, quando gli 
altri configlieri gli manchino , fia un' operare con 
jMÙfaviezza il diliberare con urrtgnorante ovvero 
cfon urto ftolto , ed il farlo parlare, cheTafcoItat 
Iblo fe fteflfo : fuppofto però che niente vi fia di pc* 
rtcolo intorno al fegreto v 

Qualunque fiafi chi parla, egli cava profeta 
da quello che fe gli dice» Quello è Un'errore il 
non volere interrogar fe non uomini di gran leu* 
no e di fomma riputazione - L'uomo di (pirica 
alcol ta ciò che dicono i più baffi del volgo ; e 
non giudica che fia un perdere il tempo il fen* 
tirgli a difeorrere fopra le difficultà di un'affare. 
Con uno de' più maraviglio!? fegrcti della fa- 
riezza, egli fa trarre da eia Cuna delle loro prò* 
pofizioni qualche barlume , ó qualche picciolo 
raggio di luce e da que piccioli lumi infieme Inntcens 
•adunati, egli fa nafeere tanta chiarezza quanta credit em- 
glien'è bilogtoevole per ben dirigerli in una im- ni verbo , 
frcla* ajlutus 

Si è fempfe favio, Con por mente aVonfiglj; confiderà 
ma tal non fi «Jfempre con abbracciargli , Seguir- Provai. 

eli 
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g}iff r.^a volergli confederare y non è un fcrvrrfcnei 
Cgji è «n' ad effi ubbidire* ed *» renderfi indifc 
Cfctaipcote lo fchia yo (li chi ti porge • 

L'ordinario dettino degli fpiriti deboli , quari-» 
cjo fopo in&dzati dàlia fortuna ad un qualche 
grada di anttoritìf, é di perir configliati . La mol- 
titudine de' confidenti fa pretto a coorte poflan- » 
*e cieche ed inferire , quello che fa la moltìw 
dine defedici preflp ad un r^o appaiato . 

Per quanto fedeli vi raffembrino gli anaci 
de^uaJi afeoleafe i pareri , abbiate oira di rav-* 
vifare ì\ lor cuore quando e 1 vi parlano > • dr 
pen$ trare le loro intenzioni . Perchè „ oi(nè { 

Sua riti vendimi di cattivi configli [fono intorno 
'un'uomo che ha/1 tw>do di comperarli ? $ 
quante faccende > per limili coofiglj intraprefe , 
jban rovinato lìnapr^pditor^, ed il configliele a*, 
ficchito. 

Il cortume ò. la maffima dell'uomo favio* al- 
lora quando fe gii danno configlj y egli è lo af- 
cokarli % ed \\ riceverli civilipente come amico; 
l'efaminarli come giudice ; e 1 efegmrli come fch 
Vtano, . ' 

Quando egli fi* ciò che gli vien configliato y nou 
foglie Istruì opinione ; fiegue la fra , ' 

I buoni configli propriamente non appartengono 
a color© che gl'inventano con ifpirito , e che li pro- 
pongono; ma bensì a coloro che li conficterano> ^ 
che gir (cegliono con giudido . 

In una parate, una dell* più'nviolaW» rega- 
le del prudente efperimeiìtata politico , el co». 
Alleare gli al«i foyra de' fnoi. affaft , e fc?ra le 
risoluzioni che ha prefe; el e(T«re afl(iC«rata che 
in tali occa fion i , l'uomo più av veduso degli uom^ 
ni diventa cicco , allora quando egli è folo .. 

li'infenfatq niente difeerne y perché crede di 
vedtr tutto in riguardare feflelTo, Vi* fluiti ttSk 

XIII* 
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XIII. MASSIMA. •"■ 

Qw mentii efi dura , tmmt in ma!*m. 

Prot. *4 i 
. f A R À f'ftr À$ L ) 

QUegH che ha Fluito* duta e 'tìfleffibilc e clic 
fi tiene oftlriatamcme «tacito a ciò <:he 
▼noie, òche refifte a configli, ed al volere 
degli altri , fenza poter'eflfere j^rfuaiodalla ragio- 
ne e dagli avvertimenti , tè piegato da'pianti j hè 
/orzato dalle minacce e dal timore f cadrànella 
miferia i e trafcinerav vi degli atei . 

L'eftremo del male fr è altera quando eccetto 
nomo ormato penfa d effer prudente f e cred* 
dte fia un' edificate il pubblico, , ftT nn' ubbidi- 
re alla fua cofeienza , il lafciar perire ogni co- 
fa ptà tofta che r rdtr fi di tm* parola , òpemirU 
di una capricciosa rifotatione . 



1. . 



RIFLESSIONE* 



A coftanza dee fenza dnbbio effete annove- 
rata traile più lodevoli c le piò eminenti 
perfezioni della mente umanaiffla'l fuo nome 
ed i focolari fervono fpeflfe volte a coprire la no- 
ftra naturale durezza* ed a feria porre nel rango 
Alte finire dfcifc qualità eroiche . 

Là vera coftanza non conhfte nel voler r-rma- 
mefltedòcheabbiamgiuftamentee faggiamente 
determinata: confitte nel voler fempre cid ebe 
cogliono la giuftizte e la ragione . s 
Molti difegni fon buoni un giorno che 1 altro 

tali non fono; e può facilmente accadere che fia 

una 



fo . ICònftglj della Sapienza* 

una foltezza lefeguire al dì d'oggi ciò chefù ieri 
diliberato e ordinato dalla faviezza . 

L'tfofrio fagliò é fermare coftante ; te fua ani- 
ma è immortale ed immutabile , ma le (ue Tito- 
lazioni noi fono . Conforme quefte fono attaccate 
a circoftanze dipendenti dal tempo e dalla fortu- 
na, debbono efler cangiate, amifurache quefte 
mutazioni e quefti movimenti del mondo leva- 
no ad effe la conformità che avevano colla 
ragione . 

Tale é'1 debito e la perfezione dello ftillo in «n 
quadrante ; refferfempremai fiffo , fenza mai can- 
giare di fito ; ma quefto faria un graa difoidiné , fe 
U fua ombra altresì fi fermaffe . 

Egli è vero che la n offra ragione non ha dell 1 
onore, ni del vantaggio fopra le cofe mortali , 
fe non quanto ha d'immortalità e di fermezza. 
Ella cefleria nondimeno d'effer ragione, e def- 
fer la viva immagine della faviezza , e deJla 
eternità di Dio, le i fuoi difcgni foflero immu- 
tabili . : 

lòfio detto , ed io Vbo rifoluto , adunque Jucceda . 
Eccovi la fapienzadi Dio , il peccato dell' An- 
gelo , e la (foltezza dell'uomo . 

Tra' pazzi fono i più ridicoli, certi fpiritf 
dappoco, i quali fi (tendono per ingrandirfi ; 
e penfano ch'egli fia un mifurarfi colle menti di 
prima sfera, ed un renderli eroi ed invitti 11 re0- 
derfi inesorabili. 

' Ad ogni nuova occafione che fopra v viene , noi 
dobbiamo rivedere le noftre rifoluzioni , e con? 
fiderare fe la prudenza ci dia nuovi ordini ,c fe nica. 
te vi fia nelle noftre brame a mutarfi . 

Ci vien forfè impofto u ri 'al t r ordine da eoteftt 
prudenza, allora quando a'noftri piedi veggfamo 
una moltitudine di peritone fupplichevoli , ed una 
moltitudine di novelle lagrime degne di toccare ed' 
intenerire il cuore umano . 

? La 
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La tenerezza nondiftrngge là cofianza, nen> 
tacné il coraggio. Loro ha tanto più di fplendore 
edi forza, e tanto é più pjiro e perfetto, quanto 
più è tato aro noi ito dal Anco . - 

GUmnav la noftr anima nobile ed imirorta- 
fcnoné più nobile , ne pù :ora »*iofa , ni di- 
▼ina, che quando è intenerita da una ^u:tacooi- 
paflìone, e quando conciagli Angioli e i Santi col 
perdonare ad un reo , ò "col rfnunciare ad una qual- 
che rifoluz ione, la cui fcryentà era una publica 
pena. A ' . i £ i . . : 

La glofia d'efler coftanti ci coda affai caro; ed 
cMà non debe un gran male , fe ci acquifera ripa, 
tarione d'effere oltinati ed ineforabili . Qui mentis 
iftdur* , ctnuttinmalum. 

.6 ìnù. 
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' I MASSIMA. 

Éccl. 6. 

PARAFRASI. 

A miglior maflì ma, che voi poflìa- 
te oifervarc , rHpetto alle vofltìrc 
palfipDii^dai yoftro cuore, fi di 
ritardar Dio \ $ ài applicarvi a co- 
nofc**e i fulcri , ed a rendere ad 
eflò loro una inviolabile e fedele ub- 
bidienza . Iddio allora daravvi un 
cuore , che farà un prefente degno della f ua magpi- 
DeJit licenza e del fuo potere , e che , come quello di Sa- 
DeUs f*/*-lomone, dilatato dal coraggio e dall'amore oltre i 
noni lati- termini dell'Oceano, avrà l'immenfitade per fua 
tudinem carattere* 
ctodis , JL 

cut are RIFLESSIONE. 

tram qua? 

tfi in Imo. T T Na delle più vergonofee e delle più mo- 
re marìs. |J ftinofe difformità, che accader ci poffa 
3-Reg. 4 . per coltella natura gl'avere un cuore riftretto^. 

V^uc* 
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t&egli che l'hanno di tal maniera > tuttoché il 
inoikiogli adori, (ono a 11 ai aii pregevoli. Dorè il 
(cuore é picciolo , é picciolo anche il r imanen te > 
faialgrado della fortuna. • • . ' 1 

Di là noi mifuriam le perfone; e di là giudi* 
chiamo che in una città; la maggior pam degli 
Aitanti dee chiàmarfi la bafTa plebe i 

Gli altri che fon© innalzaci ài difopra di lo- 
ro , hon lo fon pdr le porpore , fietnttìerì per le mi- 
tre i Se non vi follerò ira tìoi (lati depli animi 
generofi , noh vi Ctrebbono flati mai Principi . 
Non 0 fon fatti de'fovrani nel mondo , fe noti 
petchè fi foix> Ritrovati cUori cosi grandi com> 

Il etiope di quegli uoinini él cuor* che Iddio tpft àabit 
difpetìfa. Quefto dono fia in fuò poterei mira <- Wtor. 
te> e bramatelo * Procurate almeno] di forma- 
le il voftro 4 fuo efempto , e di legnare folle 
Voftre azioni alcuni lineamenti del fuo Carattere, 
che, come diflì , è uni bontà coraggio^ e ma- 
gnanima. 

Abbiate coraggio : tlon fate cofa che poflà o£ 
fender la voi tra cofeienza , ò la voftra r i pm azione : 
amate l'onore, ed oflèrva te le fuc dolci leggi , def- 
itte incorrotto ed intrepido. 

Non permettete the 1' avarizia , né alcuna 
Vile fperanza rehdanp fohiava la Voftr* anima i 
U fofo amore dei voflro debito fia dette voto* azio* 
ni il principio . Poffedete la voftra libertà -, e 
godete del privilegio proprio * Dio folo , di 
noti fat cofa per forza ò per 1 n ter elle . Siate di 
Voi, jndipendente dalle cofe mortali , e difimpe* 
guato dàlie voftre paflioni , fuperiore a 'fa vori , ed 
alle promeffe della fortuna # Come pure allé ftiè, 
niinàccc ^ invincibile alia v lolenza ed ajl àdwla* 



Ma uni te a quefta fermezza di fp'Htó tuttociò cb* 
prete di dolcezze, e di grazie di un bel naturale. 

Stai* 
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Senza niente perder della voftra fortezza,pròc- 
curate di rendervi coli' amore e colla bontà ; 
pò che Toro, il più fermo de' metalli > divien 
col fuoco , trattabile c capace di ricever ogni fi- 
gura. 

, In voi truovi ciafcunoil fuo genio , fenza tro- 
varvi i fuo' mancamenti . Accomodatevi alleine 
dinaaioni delle perfoae, a loro coftumi , a* lo- 
ro interefft ', a'ior fen ti menti, e non abbiate ti- 
mor di abballarvi con tal compiacenza. Ricordate» 
vi che parer più nobile , ed occupare il primo gra- 
do di onore nelle compagnie, egli è un'eflervi il 
più pronto a volere ed a fare ciò che la civiltà in 
ogni occorenza richiede, ed il più acconcio a far- 
lo di buon garbo. >• « 

Egli è vero che il voftro genio, per efTer il genio 
di un uomofavio, deeffere uguale, e fempre la 
fìetfb; ma queOa lodevole ugualianza confide in 
efier cottan temente del genio altrui , ed in confort 
mar vi allottato in cui trovate la loro anima ne" 
varj ncontri di quefta vita mortale . 

Sappiate ciòche li rallegra, ciò che gli affligge! 
ciò che li tocca ; e fiatene tocco voi fteflocomedi 
cofe che ad efTo voi fon comuni . Con una vera 
fimpatia fentite le loro pene, e fate loro \*edere 
fui voftro vifo e nelle voftre parole i fegni (inceri di 
quefta conformità generofa. 

Offeriate degnamente e fedelmente le regole 
dell'amicizia; e giudicate che la grandezza mag- 
giore di un anima nobile confitte in ciò , eh ella 
ila prefente, colle fuefollecitudim, e col (appli- 
cazione de'fuoi penfieri , a ciafeuna parte degli 
obbli^hiche lefono dalla giuflizia e dal! amicizia 
preferiti . „ , k - i - 

< Quefta non e una gran virtù > l'amai perfone 
Cre vi piacciano per lofplendòre della lorò for- 
um* • 4. per le belle qualità del lor genio e del 
loro lpirito : ella è grande , allorché , amate coloro 
ju . 1 che 
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che veramente vi amano , di qualunque Umore , à 
di qualunque condizione efler poffono . 

Abbiate in ciò i fentimenti di Salotaone . Ciò 
che particolarmente nella fua condotta ammiroffii 
fu che leprezìofe amicizie contratte cont anti Prin- 
cipi chVconofceva nel mondo , non lo impidiva- 





• 







cavano nel fuo palagio , e 3a' quali vedea chiara* 
mente d'effere amato . , c * u 

Eglicredfeva che la fedeltà e Paletto de' Servi- f l & tif * 
dori non poffono effergiuft amente ricompenfati^ 
fe non dall'amore del lor Sovrano: eche^cuore^f^ 1 
del più vile fra gli uomini , allorchèamailfuoRe J*** 
con fincerità é fenzainterefle, non vaglia meno **™«*** % 
del cuor di un Re . • »^#i*jbi 

Egli confideravafi come lor Padre; edunode* 
fnù begl' impieghi deila fua fapienza e della fua tui ijjfjjj 
fede , fu l'aver fatto in maniera che neffuno entraf- M { , , ' 
fe né fteffe nella fua corte a fervido, ilqualnon l*/***' 
forte fedele/ e che neffun ne fortiffe, il quale ram te 
non foffe ricco . fif* 

La lor fortuna entrava nel numero de' fuoi prò- Z ^*- °* 
pri'ntereffi : fendi parimente che la fua felicità la- 
feiava di piacergli , quando e 'vedeva alcuno de* 
fuoi dimettici , che pareva non efferne feco a par- 
te i t che ne'fboi luftii portava Uitqualche fegpo di 
Cielancolia/ed'inquietudijje. ♦ 

La voftra prima e principal cura nell'eferci^io 
della voflra carica , ha raffi curarvi dell' altrui 
volontà , e*I meritare V affetto di chi vi ha da 
ubbidire. 

Qualunque nome di Principe, òdi Signore, è > „ 
_ . laeftrato portiate in una Provincia , oppure ia 
fona Qttà , affioratevi che non ci avrete il minor 
potere , e di niente vi farete padrone , fe non quan- 
do farete il padrone degli animi . 
. Ma offer vate che per efferc amato da' popoli, / 

E la 
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la prima lezione fi é , in amandogli , di non amar' 
altro che le loro perfone , e di non cercare altra co- 
fa colle voftre beneficenze verfo di loro , fuorché'! 
parer di obbligargli fenza interétie,e l'onor di amar- 
gli finceramcnte e fenza fperanza . 

Egli é un cattivo raiftiere quello di finger Y 
amore, e di rapprcfentare fui teatro del mondo 
un perfon aggio di amjco con promette e con di* 
moftrationt da comico in quello meftier non s 
impara fuorché ingannare , e fuorché tradire fir 
fteflb. s * 

Nelfarte del vincere 1 cuori ^ 11 gran fecreto 
é l'amare naturalmente e fenz* alcuno artificio, 
fenza ri8eflione , eperjcosì dire fenza virtù. V 
amore e tanto più autoreuole, fulle volontà , e 
tanto più virtuofo e maraviglio fo , quanto egli 
par che faccia fenza virtù H bene che fa , né al- 
tro che il fuo inftinto ed il fuo naturale egli 
fiegua. 

La fteffa carhà divina non é perfetta, fe noa 
quando é trasformata nella natura della perfona 
caritatevole, e quando é divenuta fua inclina- 
zione e fuo pefo. 

Del rimanente, la clemenza fia da voi nfepara- 
bi le , ed entri in tutti i voftri configl j . 

Siate fevero nelle parole e ne'faeti, quando bifo- 
gna efTer lo : ma allora abbiate altra lingua ed altre 
mani che le voftre . (fon impiegate le voftre ma- 
ni che quando bifognerà d iftribuire le grazie , né 
ad altro la voftra lingua vi fer va che a pronuntiare 
fentenzedi mifericordia e di amore . 

Non iftiraate voftri nemici coloro che fono 
finceramente addolorati di avervi fpiaciuto ; c 
quando bifogna punire Qualche colpevole , non 
li date, s'egli é podi bile, il tempo di pentirfi 
inanzi a voi, e di ricorrere alla voftra bontà « 
Se le fue lagrime ed il fuo dolor vi prevengono, 
credete idi aver perdute le ragioni dofla voftra 

* coJIc- 
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collera ; c sforzatevi d' imitare il Sov rano de* Re 
e de Giudici , il quale non puòpunire i pecca- 
tori fuorché nel tempo ch'eglino Con fuperbi, né 
fa durar 9 eternamente la difgratia di alcuni, fe 
ron perché qucfti amane crema mente la l#r ' 
milizia. 

... • 



II. MASSIMA. 



« 



Ornili cujìodìa ferva cor tuam , quontam 
ab ipfo vita precetto . Prov.4. . 

PARAFRASI. 

» « * * 9 • 

- v - x % • 4 » 

LA voftta maggiore attenzione, e la voftra pris« 
, cipale faccenda fi a heuftodia del voftro cuo- 
re , perche quello é la prima forgente della vita . 

Quando eflb in difordine fi ritrova % bifogna ché 
lo fia altresì il rimanente, e neffuna cofa nella vo- 
ftra perfona , oppur nella voftra;cafa può riufeir* 
fortunatamente , perfino a tanto che il voilro cuo 
re é'nfelice. j > , 

, Governate le voftre paflioni e le voftre con- Ptft cteu* 
cupifeenze ; non andate lor dietro . Diffidatevi pifctntl** 
della voftra medefima volontà , perch'ella é vo- tuas non 




teme, e vedervi la confufione, la diiperazione tm. 
clamorte. , ' Ecd- iS. 

• Tenete tutte quefte cofe in catene , e tratta- 
tele come tanti ribelli prigionieri-, commeffi ai 
governo della voftra ragione 



! 
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LE paffioni fono una fa vi (lì ma invenzione dei* 
la natura , che ha voluto dare all' uomo for- 
ze ftraordiaarie , nelle occorrenze óve gli é necef- 
lario operar con fortezza , per rifofpignere ma - 
le pericolofo , ò per acqui (lare un bene il cui conse- 
gui mento è difficile . 

Allorché quefti fuecbi'nvifibili fòno attefi nelle 
fue vene , e 4 veramenteiha più vigore del folito f 
p& allor non fa cofa che non ralfembri un-pro- 
•ligio. . \ 

Efcono del fuo fangue fifcaldaeo certe fondi- 
le , e certe punte di fiamma , acute al pari- de* 
gli aghi , che gli trapaffano il cuore , e che con 
inovimentfmprovvtfi Io lpingono ad imprefe dif- 
ficili ed azzardofe . Corre ove V impeto lo traf- 
porta , niente trovando di malagevole , e non 
potendo .penfare che vi fi a cofa invincibile, né 
più vigorofa e più forte del fuoco da cui fi fente 
animato . 

La difgrazia é che quefte forze chiufe neir 
uomo, tono contrarie all'uomo. Elleno fondi* 
medici fediziofi e crudeli . Niente che rilafcj lo- 
ro la briglia , é perduto : s v eglino non fon fuo' 
fetuavf, è ài neceffitàch'egli rimanga lor vitti- 
ma . 

Le paffioni al cuore umano attaccate dalla 
eterna Capienza , fon come Lioni , ò come Ca- 
valli di gran prezzo attaccati al carro di un Vin- 
citore. , i 

Allorché il noflro (plrito libero della colpa , 
e ndipendente dall' interefle , padrone de* irto' 
difiderj vincitore del mortilo , immagine del- 
e grandezze edellaMaeftà di Dio, fi & veder 
fuperiore, trafelato da quelli moftri fuperbi . 
e condotto da loro alla gloria ed alla immorta- 

f ► • * . Utà 
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liti , non ritrovali nella natura fpettacolo più ma- 
gnifico , né più degno deflere contemplato ed am- 
mirato dagli Angioli . 

Ma quando , durante il trionfo , egli avvien 
che i cavalli rompano i loro freni, e lie vin di mano 
a'Jor padroni le briglie,nonpuò vederti oggetto più 
difaftrofo né più funefto . Èglino fi trafeinano die» 
trp tutto ne' precipizi il trionfo : e quel vincitore f 
che i popoli affollati contemplavano ed ammira- 
vano) non altro che il giuoco di una truppa di 
furie 9 ed un mifero efempio della fiacchezza del- 
le virtù deir uomo , e delia vanità delle fue gran- 

Le paffioni fono da Dio , V ecceffb che foprav- 
viene , é del peccato del primo uomo 

L'opera era fanta e pura , allora quando ufcì 
dalle mani del Creatore -,ma'l fuoco infernale vi ti è 
introdotto; e v le noftre lagrime non han potuto am* 
morzarlo , tuttoché non abbiam noi celiato di pia- 
gnete dacché V incendio fi é accefo . Il male ha già 
durato predo a fei mille anni ; dura dio ancora a} 
dì d' oggi ; e quindi derivano tutte le infelicità chè 
ci avvengono. 

Il noftro fpirito dal Gelo in quello baffo mon- 
do inviato , entra in vna cafa fabbricata di terra , 
in un corpo comporto di uaa materia corrotta , e Ccrpui 
di un loto delle ipine della morte e del peccato ri- c a 
pieno. tPfHuH 

I vapori di quella corruzione formano dentro 
noi un nuvolo tenebrofo e procellofo , che ci cuo- 
pre di orrore é di ofeurità . 

Le noftre paffioni in quella nube racchiufe, vi 
fi fcaldano , é vi fi accendono ; e ne fortifeoco co- 
me fulmini e come turbini . Que'fuochi turbolenti 
fpingono f immaginazione; l'immaginazione fpin- 
ta e traportata , tragge feco i penfieri , e i defideri j 
dell'anima . 

L'anima immortale fiegue il movimento , • . • 

E 3 ra, 
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va dorè l'ardore e l'impero «la iofpingoao • El- 
la forma de' difegni , e concepifee ciecamenu 
delle opinioni inconfideratc , delle fperaoze fot 
li ed ingannatrici , delle cupidità icnpetuolc , 
Ella corre e fi precipita, edifuo* precipizi non fi 
arrecano fe non quando ella é finalmente arrivala 
allafuadifgraiia, e perduta nell'abiflò delle co/ne 
e delle lagrime. 

Il peggio fi é , che quando ella ri fi ri truora , li 
vergogna di ritirarfene. Vi cade per pazzia, e per 
ambizion vi fi ferma . Coperta di tenebre e ripiena 

tango e canea di catene; at- 
taccata dalia oftinazionealboi coitomi c alla faa 
ignoranza , éun fnneftofpettaoolo al cielo,checon 
dolore contempla cotefta immagine di Dia in uno 
flato sì deplorabile . 

'Durante lo ftato della innocenza, le paffioni 
non fi folk vano che per gli ordini della ragione. 
Nello ftato della faWetia e della fantità Criftiana ! 
le ftefle paffioni non fi follevano che fotto della ra- 
gione: ina nello ftato del libertinaggio, al difopra 
iene ione vano • , 

Q«efte tenebre procellofe ricuoprono tutto 
1 uomo , e fpandono il tur bice e lofcurità fino 
alla più fu bl ime regione . 

Le paffioni foh forti ; ma voi lo fiete altresì , e 
molto mù delle ftefle. Io porto di* per lo meno dell' 
uomofavio, e di tutti i grand uomini, ch'eglino 
han i nelle lor perfone tre potenti foccorfi contro 
cuciti nemici dimettici , tre benefici del Creatore , 
fantificati dalla gratia, il buon naturale, il corag. 
fio, elafapienza. , 
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III. MASSIMA. 

9 a~ m 



Sortititi jum ammam bonam , tt ve ut 
1 ad corpus inco'tnqumatum. 

, • , Sap,8. 

PARAFRASI. . 

A' miei primi anni, dice Salomone, in 
in me ritrovate tutte le bontà di una 
eccellente natura . Elleno non fono i 




in 
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della noftra nafcita e del noftro vivere , me le 
ha conceffe quefte é un' opera delle fue mani f 
ed un prefente dell'amor Aio molto più antico 
di me . 



RIFLESSIONE. 



L'Eccellente e bel naturale non é altro che la ec- 
cellenza e la tellezza di un'anima nobile alle Smltus /S 
paflioni comunicata. animam 
Siccome l'anime di quel rango pofleggono dalla bcnam . 
nalcita la lor nobiltà e la loro grandezza: quando V eni ad 
entrano nel coppo , hanno la facultà di ajutar la corpus in* 
natura à comporre il loro temperamento; ed elle- coinquina* 
no colla impreflione della lor forza e della kfro dol- tum. 
cezza formano 1 immaginazione , e danno il carat* Tabcrna. 
tere agli organi . culutn prò 

Elleno fuori di fé medefime fpandonole lor tabitujuo 
qualitadi , e quanto poffono del loro fuoco divi- figunu 
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cono il veleno della corruzione, e la violenza mor- 
tale della malaria che vi trovano . 

Quefti aftri puri han degl'influffi $ che vati fi fe- 
gretaménteinfinoando tra le fiamme della concu- 
piscenza, e ci van temperando quello che v'é di più 
ardente nel lor furore, e di [più frcgolatonc' lor 
movimenti. ** • 

In molte perfone fi -vede una moderazione ed 
una purità , che fan credere die lor non rimanga 
alwa macchia dqj peccatodi Adamo. Niente appa- 
rifeechenon fia belio nelle Joro Milioni , niente 
che non paja accordarti con Io fpirito , e non ave- 
re che inclinazioni fpirittiali. 1 

Quefto proviene da cièche cotefto fpirito fubli- 
me , per privilegio comune a tutti gli enti perfetti, 
ha un'occulta poffanza, di cui quella della cala- 
mita non è che l'ombra, difollevar dalla terra 
tuttociò ch'agli tocca , e d' innalzarlo al fuo 
polo. ^ è 

Lepaflioni toccate della virtù di un'anima no- 
bile, (involgono verfo il cielo, e non afpirano 
ad altro che à fini onefti e lodevoli . Vir fapi- 
cns , forfr e fi . Lo fpirito dell'uomo favio é fot- 
te, perché nulla v'ha nella fua perfona che fi op- 
ponga «alle lue elevazioni , e che nieghi di le* 
guicarlc. 

'? v • * 
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* tV. MASSIMA. 

Me li or efi pattern viro forti ; & 701 
vatur animo fuo, expugnatore urbium . 

Prov.itf. 

v PARAFRAS I. ' 

E Gli bafta, per efler padrone della fua concupì 
fcenza e de'fuoi defider; , l'aver del coraggio, 
e l'amare Ja vera gloria , 

Il coraggio conrien due virtù , la forza e la pa- 
zienza: e quelle fono come le due patti che lo com- 
pongono e che lo diffinguono dalle altre perfezio- 
.ni della noftra natura - 

Colla forza , noi refiftiamo agli uomini , ed a' 
noflri nemici ftranier i ; colla pazienza , alle noft re 
paflìoni , eda'noftri nemici dimettici . 

I vincitori degli uomini fono ammirati e coro- 
nati fopra Ja terra; i vincitori di fe fteffi il fono Violenti 
nel Cielo; ed é per loro tuttociò che quivi prepara- rapiunt Ù. 
fidi trionfi e di corone immortali.- .mi* * 

La forza di quegli vai molto, e merita la riputa- 
zione che ottien nef mondo la pazienza di quefti , 
come chéj mondo poco l'apprezzi, vai molto più, 
élla é la più neceffaria , e de' efler la più onorata . 

Luna e F altra fon fempre mai fiate pofte nel 
primo rango delle virtù morali ; elleno han 
dato il nome di Grande à Coflantini edàCar- 
lomagni , ed han fatto adorare gli Eroi deli- 
antichità: ma fenon potete afpirare che all'una 
di effe , feiegliete quella cui diedero i fajgj la pre- * 
minenza, e regiftrate traile voftremaffime que- 
lle parole che fi fono vedute* feri ttc fulle infegne 

• j 1 
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di alcuni Prìncipi, e cui tutte l'anime grandi ere- 
vano dentro a fe ftefle fcolpite . come un'impre- 
fa (celta a loro dalla natura: Melitr efi patienr 
vir* forti i & fui dtminatur anime fuc , expugnatere 
, utbium . 

. - RIFLESSIONE. 

SI cerca che fia 1 coraggio . Ognuno rifpo». 
de. Egli é fàcile l'ingannar vifi, e'1 prender 
per la verità 1'apparenaa . * - . * 

Molti a torto il ripongono nel numero delle 
febbri e degli ardori della natura corrotta , ed a 
tona il eredone non effer altro che una Infiam- 
mazione di bile , che improvvifameme fi accende 
all'incontro di un qualche oggetto di collera , e 
che ribaldando l'immaginazione , efeoncertan- 



» •Jlllt. 



inconfideratamente ne* pericoli . 
lon entra firalle paffioni, n'd bensì loro 
: la natura lo tiene in melato di loro, 
non come un reo fraTuoi complici, ma come 
un v in cito r fraTuoi fchiavi, per contenerli in 
dovere , e per afTugett^rli alla fatica . Le lor fian> 
me fon dalla (ua differenti , ma fono proprie a 
fervirlo. . v è. r 

Alcuni fi fon perfuafi che ciò che noi chia- 
miamo il vero coraggio, fia un'Angiolo mili- 
tare , il qual durante i combattimenti » entri nt}l 
anima degli eroi, e vi faccia nafeer le Maraviglie 
efre fon da noi ammirate . 

Altri, db^fia egli folamente la ispirazione, 
ovvero il foffio di queir Angiolo, che fpignein 
cuor de faldati, e che da'i moto agli eferciti. 

I più faggi han detto prudenriffimamentc,cf- 
fcr quefto una fiamma fpirituale, accefa dal 
Creatore nella pane, più alta della noftr anima* 
come una Oella nel più alto luogo del Firmamen 
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to • Fiamma pacifica e regolata, fablime incor- 
ruttibile; ardente", pura e feconda; Tempre at- 
taccata al Gelo , e tempre occupata fovra la ter- 
ra , dalla emanazione i nefaulìa degi'influflì necef- 
farjper la confervazioo del ripofo edclla vita dfT 
Popoli. ' V, - M m 

Ma fiali che fi vuole il coraggio* non ^^^y^^ 



che per e (Ter e coraggi ofo, voi Uate in obbligo di l ^*^Tf Wi 
prender l'armi , e di andare a cercar nemici in prò- f ** mt * 
vincie lontane . Fermatevi dove fiete , e fate la 
guerra alle voftrepaffioni; voi lo farete , dice Sa- 
lomone , molto più di quelli che por ta n la fpada * 

Allorché' voi perdonatele ingiurie, e con una 
pazienza generala (offerite t disprezzi e le ca- 
lonnie , avete più valor del foldato il quale fi 
vendica; e vi é più onorevole il frenare in voi 
un trafporto di collera, òl rifofpigncrc alcuni , 
penfieri che vi lufingano, e che vi trafeinanoal 
peccato, che! dtftruggere un'tfcrcito , ci con- 
^uiflare delle città* *f %m * 

La voftra grandezza e la voftra gloria non lo- ' uo * € *? u * 
no di abbaflar gli altri dinanzi a voi, tmYtShx&f?* 
grande in voi fteflb, e l'avere fopra di loro un* w9tm * 
innalzamento indipendente dalla loro caduta e 
della lordifgrazia. é " t ' 

■ Quando voi fuperate le voftre fregola te ina, 
pazienze, e rififtete a' movimenti che vi tra" 
portano ad azioni vili e proibite dal debito, fa" 
te crefeere il voftro merito e la voftra virtù : 
quando fuperare nemici ftranieri, niente crefee 
di ciò ch'é in voi . 11 disfacimento d^l loro *fer- 
cito fminuilce il numero degli uomini; ma nien- 
te aggiungile di altezza alla voftra corporatura , . ,J 
né (grado alcuno di perfezione al voftro ipiri* 
to. 

• In ' vna parola , fate ft ima della pazienza . 
Non dico già , difprézzate la fortezza ; quan- 
tunque quella non raglia quanto la vittoriofa 



* 
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pazienza , confcffo nientedimeno ch'ella v*l mol- 
to, c chè merita le ammirazioni cui tutti ife- 
coli hanno concepute di ella. Ma deggio aggiu- 
gnere che l'una e l'altra* pe*effer perfette, non 
debbono effcr;difgiunte^ perché, fono le due parti 
del coraggio; le due metà di uno fteffo tutto , cui 
lafeparazione deci per neceffi tà indebolire e ofeu- 

lare ». *. :. . u* ■■ f-nV'pv.i*; * ,* 

Non v 'ha coraggio , né nobiltà , né grandezza 
fuprema in un'anima, óve quefte due virtù non fi e- 
.00 congiunte: col mezzo folo del too congitigni- 
meato elleno hanno il potere di portargli uomini 
al#fcdo più eminente della gloria eroica, e di da- 
re alle loro azipni quel lHfoo'Diyino, che ab- 
baglia gli occhi del mondo, e che obbliga la fa- 
ina, à parlar di loro, a tutte le nazioni, ed in tutti 

i tempi' • o ' r . ■ , • 

Egli è vero, chellaé una cofa illuftreegiu- 
ftiflimaraenrc commendata ed ammirata da'po- 
poli , ti vedere ciò che fà coraggio in un Prencipe, 
allorché durante un combattimento , pafTa ficura- 
menteattraverfo a tutti i furori della morte , e cor* 
re fopraunefcreito già abbattuto dietro della vit- 
toria che lo chiama , e lo regge. 

- Similmente, egli é vero ch'é uno fpettacolo 
molto ancora più raro , e più degno della pub- 
blica ammirazione il vedere un' altro Principe, 
allorché in mezzo a' trionfi, ed alle fortune, e 
fralle felicità più gloriofe della vira umana, fa 
difprezzare ciò che poflìede, e dichiara villbil- 
meftte colla (uà modeftia, e colla fedeltà del- 
la fua condotta , che piuttofto vorrebbe perdere 
tuttociò e perder gl'Imperi ed i Mondi, quan- 
do gli aveffe é.cbc'1 commettere unazion dingiu- 
ftizia. « ' ' , * 

'Mal veder quelle due maraviglie unite edat. 
taccate l una con l'altra in un medefimo vinci- 

k torc : vincer gl'inimici dellp Stato, e vincer fé 

fìeflò; 
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ftrffo : crcfccre in faviezzae'n moderazione col- * 
le battaglie : (tefeere in bontà colle Teorie : 
prender le Città , e. guadagnare i cuori;, edere 
il più amabile % eì più temuto degli uomini , 
fenza dubbio egli é un vedere ciò che ptiò ve- 
derfi di più ammirabile e di più bello fotto del 
Cielo» Io non sò (e gli antichi lo abbian veduto . 
con gli occh) lord : i pofterl to vedranno ne' 
loro Annali . * , , ~ 

Tutti i fentimentl diquefto vero coraggio fo-^ **fi*** 
no racchiufi in quefti due'infcgnamenti . Rutto- W^"^ 
fto morire che temer gli uomini , e fuggire di- *f €ts: mQ ~ 
nanzi un'efercito ; e piuttofto morire j che non ri * muf ìn 
fuggire alla vifta dé pericoli che minacciano la w ™' , 
cofòenza; e preferir gl'intereffi dell'amor prò & 
prio, ò di una vile paflìonc , a' doveri della fo- * m "**- m 
deità. • ramus cri- 

Se voi non fiete di condizion né di genio di- mngim* 

fiariar primo; ò fe la voftra profeffione panico- m \f\ 
armentealle leggi del Vangelo fuggetta, viob- i-Mactu 
bliga a perdonare tutte ttngiurie : conciatevi , 9 -V. io* 
col ricordarvi ch'egli i un Principe più valorofo 
de' Cefari, e più illuminato da Dio che i Pro- . 
feti , il qual vi aiTicura che r Mclier efipatiens viro 
fini; <&r fui dmmturtnimo fu», cnpignwrt «r- 
bium* svsV'fi 

. . m * • 

r , . •. •' t .. . » 
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•V. MASSIMA, • * 

Vapor virt ut is Vt'tt & tmanatioclaritatts 
■ Onnipotenti! ; candorkcis <etern* 
. • • * jftculum Dei majejtatif . 

Sap. 7. 

PARAFRASI. 

T Ralle perfezioni di Dio quella che il rende ifl 
fe «effe eternamene* tranquillo, fi èia Sa- 
pienza ; e da quefta egli cara il terzo rimedio cai 
ci preferita contro i turbamenti e i difordiniche 
portiamo dentro di noi 3 e che nafeono dalla no- 

lira debolezza . 

/Cotefta foprannaturale Sapiènza é un vapo- 
rici fua virtù , comunicato aJIe paflìoni dell'uo- 
ruò • e ditfufio perfino in mezzo alle Jor corruzio- 
ni ved a' lor tumulti, per fervi entrare la pace e la 
fantità. iì-, 

La pace de* Santi entra la noi colla Sapienza^'! 
dìfegno di Dio à che più noa rimanendo nella no- 
ftr'anima né alcuna agitatione,né alcuna macchia, 
cHa divenga finalmente uno fpecchio,ov'egIi poffa 
contemplare ai di fuori la Tua Divina bellezza; e 
conofeer v i fe Retto come fi conofee perpetuamente 
Mi fuo Verbo ; Specular» Majcfiatis Del. 

RIFLESSIONE. 

TLbel naturale indebolircele paffionf; il corag- 
X gio le doma ; la fapienza le follieva ; e eoo 
una trai formazione miracoloni. e/Tale cangia in 
virtù , c fan tifica ciò che quelle haa di colpevo* 



Perla Direttone dei Cuore, te. 

}t t di più contrario alla grazia, dolcemente fotto- 
mottendole alla obbidienza*» • Inclinati 
• Voglio dire che quando la legge ci dichiara le t* 
volontà del creatore , e ci obliga e sforza a loro ub- adfackn* 
bidire , la fapienza aggiunge la inclinazione a que- dajjt/hfi. 
ft'obligo; e profluce nel noftro cuore certi movi- catfntu < 
menti del itipfi, che ci agitano , e che fanno an- tu**- 
che faltellar le noftre paffioni , per afpirare con noi Cw meum 
-alla felicità di fare ciò che Dio vuole,e deflere im- & caro 
piegati a fer virlo ed a glorificarlo . W* extd- 

La legge in fomma ci obbliga, la grazia ci ajuta, taverunt 
e la fapienza c'inclina ad olfcrvare i comandamen- i* 
ti Divini'. 

Dacché l'uomo è rifchiarato da raggj di quell'ai* 
rora , trota il fuo ripofo e la fua contentezza negli 
efercttjcMlagiuftizia. v ^ Dm** 

Qualunque cofa fe gli proponga, dappoiché è letificati* 
giudo cW «gli faccia , é inclinato à farla , dappoi- tes corda. 
ché la ragsione comanda , egli ubbidifee per amo- Jyftifica. 
re: e'1 debito è fuo piacere, Ubbidienza e fua li- tbnostu* 
ber tà la fedeltà é fua natura . ; , . enultatio . 

La fua anima vuole il bene lenza diliberare : Io cordi* mei 
imprende fenza combattere contro feftefla, efen- fanSas ft 
z'aver né contralto , né impaccio con alcuna di fue transfert^ 
paffioni . Quelli nemici domeftici non fono pfù & i»J* 
quello ch'erano, la fapienza trasforma tujto X permaniti* 
uomo* • » ****** 

Cotefl anima faggia concepifee vafti difegni , e omnia . 
gliabbrada; afpira all'onore immortale, e vicor- Sap.7. 
fe , ma fenza commuoverli : non cammina , mà 
vi é portata ; e fono gli ardori del fangue , e quelle 
fiamme della concupifeenza ambiziofa, altre volte 
fi torbide e fi rubbelle , che le feruono di fchiavi e 
la conducono al trionfo . 

Trionfo dove fi vede ciò che di più Divino 
comparve tralT opere della onnipotenza di Dio 
nel giorno in cui egli creò '1 mondo : Un uomo » i» f .. 

Iddio < 
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Iddio concede gratuitamente la Sapienza ad à U 
cimi. E' vuol e che gli altri fe ne rendano degni è 
Molti han meritata colla orazione. Uno de' mez- 
zi più licori per guadagnarla , fi è l'afcoltare i cori- 
figli di quefta medefima Sapienza ; ed egli epura 
unefler di già affai fapiente , il cominciare afe- 
guirli, ed a governarli col le lue inftruzioni e colle 
fuemaflime. 



VI. MASSIMA. 

Xelus & iracundia mìnuunt dies : . & antt 
tempus ]eneftam adducct eo&tatM , 

Eccl. 30. 



PARAFRASI. 

E avete defiderio di fef vir Dìo degite 
mente,e diconfervare perfinoalla mor- 
te la voftra divozione e la voftra inno- 
cenza fate qùello che fanno i favi pef 
confervar la lor fanità; poffiedete la in- 
terna pace, n? vi làfciate turbare da ve* 
runa faccenda , ne da veruna paffione / La gelofia* 





prefa f benché lodevole,non é menò pericolofo del- 
le altre inquietezze . Tuttociò che è di violento 
nel noftro cuore > ci fpigne al peccato , e ci tra* 
feina al fepolcro . Niente v* hà d* immortale e gk* 
rfcfo, trattoae ci* eh* c tranquillo. 



* 

» » 
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* 

RIFLESSIONE, 

Guardatevi bene dal troppo in che che fia 
compiacervi , perfino nel voftro debito ; ò 
da 1 penfar troppo forte alle cofe , e dall'applicarvi 
ad ette con una cura impaziente ed inquieta . 
• Abbiate tanto di moderazione e di autorità fu 
voi fletto , che pofla dirli che con ragione fieno da 
voi gli affari ihtraprefi ; che ci travagliate con in- 
clinazione e con diletto , e che ne vedete la fine 
con indifferenza. . . . 

Non dico già che fiate infenfibile. Bifògnachc 
abbiate delle pafiloni , echele vóftrepaflìoni fie- 
no ardenti. Bifognache a'voftri cavalli dilettili 
correre, e che vi abbian del fuoco . La freddezza 
non dee (lare che nel configlio, la indifferenza che 
nella ragione . Ed in quello confitte la beltà della 
vita umana , che fi veda un'ardor Magnanimo 
Beile noftre azioni , e ne'noftri difidcri ; manori 
mai precipizio , nemmen trafporto . ^ 

Iddio fa, fenza punto turbarli, tuttociò che con- 
vien fare ad un Dio;ed eflbe come il Sole nel cielo 
fempre occupato in una infinità di operazioni , e 
fempre pacifico . *- . 

Siate quaggiù come la fua ombra fopra un'ori.* 
uolo . Camminate , ed andate ove il dovere vi 
chiama . Fate tuttociò che de' fare una perfona 
che governa la cafa , ò la città , oppur lo Stato , e 
che regola le azioni del popolo. Ma fiate sì faggio 
e si contenuto , che appaja dalla voftra modeftia e 
dalla vottra tranquillità , chefietein un perfetto 
ripofo, e che non avete a che attendere . 1 
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VII. MASSIMA'. 

F<rf uu s fìatim indlc*t ìramfutm : qui a#> 
tetto dìjjimtdat injutiam > call'tdus 

ejli Prov. iì. « . 

• 

PARAFRASI. 

A Più ordinària indifcretezza dell' 
Uomo, è'imanifeffer troppo pfe* 
(lo la propria collera . II debito 
della virtù è l'ammorzarla ; e quel- 
lo deirrnterefle i il diffimtilarla. 
Dacché ella é ha ta * il polliticolà 
ttafconde ; ma'l favio incontanente là foflfocà * c te 
dà morte * 




Riflessione. 

FAte ancora di più : impeditene , s'egli é po£ 
fibile , anche la nafcita. Per poco che la colle- 
ra frugolata fi fermi nella voftr'anima j òcompa- 
f ifca filila voftra faccia , non può dimorarvi leti* 
Za volito dlfordine e lenza voftra vergogna > 

I fuoi movimenti'mprovvifi, che non fon voftre 
tfolpe, fon voftre debolezze; benché liotì vi fac- 
ciano reo , non lafciano di efTervì fcon vcnevoli ; e 
poiché v é lelJ'orìore in fuppri merli , ve né ha pur 
maggiormente in non tffefttirli < 

So bene ch'egli é gloriofo il refiftere * el ri- 
portare Vittoria : ma quando fi tratta di refifta* 
re ad una pa fiì one per i colofa , e'1 trionfar di voi 
fteflò ; egli è ancor più gloriofo il rion effer pun- 
to affalito, el non aver cofa dentro di voi che 
fi convenga diftruggere , ò che dobbiate temere - 

Temi- 



uigmzea Dy 
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Temete i Trionfi ove bi fogna che voi fiate il 
prigione, e fceglietevi più tofto di avère Una fanità 
perfetta > che rimedj prcziofi ; di avere uno fpirito 
/offerente e *nodefìo> che rtiaflìme fmgoiàri contro 
.della impatienza i 

: Rimarcate almefìé che la lapienza che alle ne*- 
fone ardenti e billiofe fomminiftra belle inftru* 
aioni per moderare il lor fuoco, fe fofle in lor po- 
tere di rinnovare il lor naturale , e di rifarti da 
fe medefime interamente ; non fi cofcfìglierebbe 
ad effo loro fuorché una cofa , né altro ad effo 
loro fi avrebbe a dire che quefta fola parola * 
RIFATEVI. 



t 
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madìrafeendum faàlemquìs fot e. 
rit Mincre ? ProV. 18. 

■ • 

PARAFRASI, 

Hi è quegli che potrà vivere con 
un'uomo che di continuo e lenza 
ragione s'irriti , e che fi a fugge uo 
à frequenti forprefe di una collera 
violenta ? Ma come può egli du- 



A violenta t iviacome puoeg 

^ ^ rat (eco fteffo- ed avvezzarli 

derfiin uno fiato si vergognofo - 

Il peggio fi é che'l fuo male , come gli akri ma- 
li d'inferno, non ha rimedio ; e che non fi pud 
eflerne rifano, fenza finir di vivere , e fenzafar 
ritorno alla folcente della vita , per cangiarvi 
temperamela , ed affine di prendervi un aly* 
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RIFLESSIONE. 



•T A più fconvenevole fralle col lerc nelle per/o- 
I | ntdi qualità * e lapiu nfofferibile^fuor di 
dubbio quella che non ha bifogno che di fe fola 
per infiammarfi , e che s'infiamma come una nu- 
vola procellòfa , donde improvvifamente fi vede 
ufcir lampi e tuoni fpaventevoli^enzachéperfona 
v'abbia pollo del fuoco 4 . 

Prdfo di loro non fi può flaire in ficurezza e'a 
ripofo, neppure allora quando e'vi fono . Ilripò- 
fo della lor collora è come il fonno dilicato di un 
Principe infermo . Bifogna parlar fommeffo e ftar 
filila guardia r e camminare con molto di 
tezza e di tema per non ifuegliarlo . 

La ftranar condì tione delle perfonedi g< 
cattivo \ fecondo il penfier di un Filofofo , e che 
nulla v'abbia nel mondo che per effo loro non fia 
'attorniato fcK fpine; è che fi Tentano punti da tutto* 
ciò che li ttìàca, dchfe lor fi avvicina . 

Nelle dimoftrationi più civili ed onefte, e per. 
fino nei beneficj e nellé grazie . ritruovano un 
certo che, donde** tettano Òffohk Quanto dite , e 
quanto operate per compiacere al lor gufto , egli è 
propriamente la cagione per cui fi chiama no offe- 
li; e 1 motivo percui fi dolgono >. > ? A 
t JLe voftre parole e le voftre azioni più rifpettofe, 
fono fcintille di fuoco che cadono fuja lor bile . 
Voi li vedete tutto ad un tratto fuori idi loro fteffi, 
trafportati in furie terribili: perché? loro caprio 
ciò ha ftntito nelle voftre parole , oppur Ietto ne 1 * 
voftri lumi, alcuno di quegli equivoci , od alcuna 
di quelle occhiate di doppio fenfo ch'egli putito 
non intendeva. . ■ vi 
; Egli è ben vero che ciafcuno ha le fue debo- 
lezze e le fue iniferìe diwfiunente dirtribuite< 
dalla natura corrotta . Miferabile colui che M' > . 

~* *i i, \ ' que- 
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quelle per fuo retaggio ! Se tali fono le voftre, pia- 
gnete e cernete*, j J ? ^ , * y r 

So 'bene clic -vói chiamate cotefte Volière col 
nome di accidenti inevitabili , ò di colpe necefla- 
rie, che fono degne di compatitone e di fcufa. 
Gran quiftione! venite al punto . Non ci lagnamo 
che voi fiate fuggetto ad una malatia , ch é la ne- 
mica degli uomini. ; ma ci lagniamo che voi vo- 
gliate vi ver coti gli uomini .Egli è una difgrazia il 
portar quefta pelle nel fondo del cuore. Ma egli è 
un misfatto il portarla in una città , eT?omparIre 
con effa nelle con verfationi . 

Il più ineffabile é che voi la portàte anche ne* 
tribunali , e volete efercitare una carica dove fiete 
in obbligo di conversare e di trattare $on ogni ge- 
nere di perfone . ; 

A che fa egli dimiftiert che quefte perfone 
fcandalizzate Vengano ciafeun giorno a conofcere 
in voi un tale obbrobrio dello fpirito umano , ed a 
contemplar ne ! voftri trafportamenti tutti i di Tor- 
di n i e tutti i deliri di uba infermità cosi brutale e 
ridicola? 

O rifanatevi, ònafeondetevi . Un'antico ha 
detto con tutu fa vjezza , chele grotte delle rubi 
fono abitazioni dal Creatore apparecchiate per le 
perfone fuggette all'ire cieche ed impetuofe : colà 
ritiratevi . Vi farà cofa più dolce il {offrire voi 
folo nella folitudine. che 1 rendere il vòftromale 
comune ad una Città ò ad una intiera Provincia/ 

Apprendete cièche la natura devi'nfegnare , 
e fu che fi accordano tutte le perfone di onore * 
chela più crudele delle afflizioni , è la più dif- 
ficile a tollerarli y è Teflere intollerabile agli al- 
tri. Spiritum aiirafandum facilem quis poterti 
[uftincn ? £ : 
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IX. MASSIMA. 



2W# f <} Rege catbedram honoris 

' - - Ecclef. 7. • ' ■ 



• P A R A F R A SI # 




Ondate all'ambizione al 
torità fopra il voftro cuore; non 



permettete die quefto vento vi 
fpinga y e vi faccia correr vergo, 
gnofa mente dietro i fumi e leva* 

afo irate 



che veramente onorevoli , 

Alterchi U gloria di quefto Mondo à voi fi 
preterita , e permealo della provvidenza a voi 

Ì'iugne , ricevetela : ma (e vi fi parla dì andar-» 
% incootCQ di prevenirla colle «oftre inftan# 
zeeco'voftridoni, feufatevi, edatcqueftarifpo* 
fta W&ilaefteoerofa : Chele minori dignità,qitan- 
da feo'offcne con amore , fon degne di effer ri- 
cevute t ed è convenienza il riceverle ; ma che le 
maggiori foa troppo piccola cofa pereffere ricer- 
che. - ■ , ùi * ' V . 

Noli quf~ R ifpondete altresì che riguardo agli onori , fi la* 
rerc àRege fgi* di meritare , quando fi chiede ciò che fi mc^ 
catbedram g.n 
honoris » , .j » 

, RIFLESSIONE. 

Jndccem t 'Aipbixrionenon iftàbenecnllaiawiezza ; e V 
ffi Jtult* JLj onore (la male colla pazzia . 
&forla. Se voi fiete un'Uomo di cattivo efempio , e fe 
Prov ai, v*é del difordine 9 e dello fcandalo nel voftro 
modo di vivere , fuggite l'onore f e nafeondete- 
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vi : e fe per forte il Principe vi cofirigne a chieder- 
gli qualche grazia, non lo pregate , come già fece 

^uelloftoltofamofo, a ritirarli dinanzi del voftro 
ole i pai pregatelo a lafciar vi pelle voftre tene- 
re , 

Riguar4ategnmpieghicrfFertivi , e de' quali vi 
parlano i voftri amici , oppur quelli che vi fa . 
bramar l'ambizione , come voftr^ confufione e 
come voftra difgra*la , mentre non fiete capa- * 
ce di (ottenerli colla Icienza « nemmeno colla vir- J* U "1 

Niente v'fca di piy feonvepevote , né à] più ver- 
gognofo al noftro animo , che la gloria , allora 
quando fenza la grazia e fenza il merito e' la pof- 

fic4e, . X ";T 

Allorché veramente noi fiama difyregievolt , 
tutte le dignità e tutte le grandezze terrene al- 
tro m noi non accrescono che il noftro obbnjh * 

hrio^iL. . i • - 

La noftra ftatura non diventa più bella , né più 
al ca fovra un teatro , ma la noftra battezza é più in 
vifta, . Le Mitre e le Corone non ci follevano 
punto , noi le portiamo \ e noi fempre con effe fare- 
mo piccioli , fe non fiam© gran perfenaggj fuorché 
per effe t 

Voi v'irritate , allorchégli altri vi onorano , per 
divertimento , e per ri fo ; ma nello fiato ove Cete , 
avete il torto di non irritarvi ancor maggiormen- 
te y allora quando e 1 1q fanno con CneeriUecon 
affètto , 

I/onor refo fedamente ad una perfona immeei* 
tevolc di effere onorata, a lei non e un minor moti* 
yo di collera , che Tono* renduto da perfone che fe 
ne beffano . 

Non fofferite per fine il voftro innalzamento , 
per tema che coloro che vi vedranno in unaca- 
tedra di onore > non fi vantino di aver veduto , al 
pari di Salomone > Soggetto più orribile a ve- 

F 4 derfi 
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«lerfi fotto del Sole . Malum quod tiidifub Sòh ;pò* 
fitumfluitum digitate fubllmi > ; . 

01.. , .1 • • V . # "J 

X. MASSIMA. 



Trifiitiam non des amica tutfft non ajfli* 
) gai temrtipfum in confilio tuo . 

PARAFRASI. 



NOn vi caricate di travagli né di afflizione \ 
' sbandite dal voftro aior la triftezza . El la 
ha fatti morir molti uomini \ e non ferve ad altro 5 
4 -che axlar vigore alle piccole pene di quella vita * 
ed a cangiar lbmbre e le apparenze del male in 
mali veri e perpetui* 



RIFLESSIONE. I 

Adfpccio- /T\ Uando fopravviene un qualche incontro 
fa torme». V«c nojofo , configliatevi colla voftra ragione 
ta alliga, e con effe deliberate fenza follecitudine e fenza 
tus /«^inquietezza . I voftri penfieri vi fieno lumepef 
genti tini-* rifehiararvi 5 ma non già fiamma per confumar- 
lo. Sen. vi . Gli affari vi occupino, ma non vi affliggano , 
né mai v'inquietino , riceveteli come un'impie* 
go del voftro fpiritp , ma non ne fate un fuppli. 
ciò. * '1 
Nella condotta de' voftri difegni * riguardate 
con pazienza i* mancamenti che avvengono for- 
tuitamente ; quelli ancora che accadono per vo- 
ftra colpa ; e credete eh 1 egli ó un avere abba* 
ftanza di abilità e di faviezza, l'imparare da die 
ci errori a ben fare un azione , ed a concepire 

le- 
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felicemente un'imprefa . Non vi difperate di Cali 
•diferazie approfittatene . 

Egli é un'eccellente rimedio perfottrarvi ad 
-ogn'inquietezza durante l'ammìhiftrazione della 
voftra carica , € per contenere le voftrepaflìonf - 
nell'ubbidienza e nell'ordine , iti follevarc fovente 
i voftri penfieri a Dio , el rendervi ftu> dimeftico 
-con trattenimenti perpetui di una rifpettofa confi- 
danza. 

Quantunque egli Tappia tutto quello che voi 
fa pete riguardo a' voftri'intereffi ; e quantunque 
«'veda megliodivoi lepene che vi tormentano 
e le difficultà Che v'imbarazzano e che vi tea-' , 
dono irrefolixo ; fi compiace di udirle dà voi me- 
defìfno ; quelli fono fegreti del voftro cuore ,de' 
quali fiete tenuto al fuo affetto : venite a con- 
fidarglieli: avvicinatevi fenza timore ; e fovve- 
rtteVi che nel voftro gabinetto e ne'luoghi do- 
ve fiete fol© con lui , unica fua cura *'l penfare a & u **«* 
voi , e che la fua provvidenza é la fua bontà ri- /*- 
guarda fpecialmente i voftri particolari bifogni . CTet ^ e * at 
Egli colànon fi trova , che affinedi confidarvi , in t^ber* 
e di apprendere , in quale flato fieno gli affa- **cul* 
ri della voftra cafa , ò del voftro ufficio , ò del. 
la voftra cofeienza . Ditegli adunque libcramen- do 0mni ' 
te e con ogni fmeerità ciò che Voi nefepete: fco-/>"^ r ** 
pritegli'l Voftro cuore e fategli vedere quanto JJJF**' 
Vi racchiudete di amarezza , e di pena , e tutti i i ot> * 
Movimenti de'vòftri penfieri agitati dal timore 
e dalla tritulazione : Vtde^Vommt^ quoniam tfì- 
lithr. Eccomi, o Dio mio,perduto e fommerfo kx 
un mar di dolori ; voi vedete la mia afflizione; voi 
ftii aniate ; voi fentite i miei fofpiri ; ed io veggio 
temfafalutif nelle voftre labbra ; parlate e confo- 
latemi : nort ricufate almeno di rimirarmi 5 e di la 
fcÌ3r fortire da' voftri lumi la virtù che tvagge 

f»li aff itti fuor del fepolcro , e che rende il vigore e 
avita^. * • 
\ > •. Egli 
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Egli nulla s'infaftidifc? che ne' voftri rancori V 
indirizziate allecreature pereflerqe da lor folkfc v 
va to ; ma quando elleno non hanno il potere ò I«t 
volontà di ajutarvi , gli piace che veniate ad atte- 
(largii fopra di ciò \ voftri fen ti menti , ed a lagnar- 
vi traile fttc bracci* della loro impotenza , è della 
loro ingratitudine: Verbo/temici mti. Imieiami- 
ci ateo non haq che parole: a voi pertanto, mio di- 
vin Stivatore, vengo a raccontare le mie afflizio- 
ni y ed a porgere le tnie lagrime , Ai Dtw flillat 
oculus weus , 

Egliperfua bontà é inclinato a concedervi tut* 
te le confolazioni che potete defiderare : ma vuo- 
le efter forzato da dimoftrazioni e dafuppJichci 
Che per così dir pon gli laici*q la libertà dine* 
gare, 

« m ■ ■ . j i.> . 11 — ^ 

Xt MASSIMA. 

Averti faciem tu*m à mulim tompts , 

Eccl, §. 

« 

PARAFRASI, 

t 

On lafclate ingreffo. all' amoro celta 
voftr animarne' voftri occhj. E>iftch 
gliete lo (guardo da upa Femmina che 
vuol piacere > e nonvififfate in una. 
bellezza che vi fi accoda per accecarvi , eperto 
gliervi la foeranz^ di veder per fempre la beltà fo« 
yran* * infinita , 




R I- 
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RIFLESSIONE. 




ze. Temete la fua voce,i fuoi occhj,e le fue mani. b J a »f*f& 

Ellanonhacofa di dolore e di amabile che a voi a 

non fi renda mortale. extranca. 

11 fuo influito fa cangiare in frecce ed in arme *r. ne ca ~ 
tuttociòcheinefsaeVitruova.. ' b^m 

Ciò che per altro è un niente > i» lei è una poC w * fl 
fanza pericolofa ; balta un fol batter d'occhio 
per atterrarvi , un fa» capello per trafrinar* 
vi . La fuga medefima poco mi giova : fe voi V Ne atten^ 
avete veduta prima di fuggire , non fuggirete lon- dai falla» 
tatio. . ciaf multe- 

Non vilafciateforprendere dalle fue inganna- ru ;favu$ 
trici lufingHe : le fue parolt fona una rugiada che enim ài* 
filila dalle fue labbra , e che pafsa foavemente nel fli/lans la» 
voftro cqore : ma ciòmuterafli ben torto in ^n ve- bia ejus y 
leno che (traccerà v vi le vifeere . Ifuoicormncia- novtjjima 
menti fon dolci a guifedel miek , ma il fuofine é auù tllius 
amaro come l'afsenzio . • amara qua 

Le cofe ch'elicvi promette , hinnqfopra la fiabfyntiu. 
lingua incanti di un fommo pericolo . Vha del-Prov.j. 
lo splendore ne' fuoi Ragionamenti nelle fue oc- Procaci 
chiate ; ma quefto é lo fplendore di unii cometa r vultu blan 
che non fi la(cia vedere fe non per predirvi di farà- dìensblS* 
Zie . Dal momento in cui la vedete, incominciate ditiis ver- 
a temere, ed a fficurate v i cl^e piagnerete afcai pjp- borumpro- 
fto . « ttaxit il- 

QAehe v'incanta , e .cidxhfluiir^te fullafua !um. 
faccia, fono iraggj del vero Sole . koro fqrgen- Via inferi 
te èia bellezza di Dio . Riguardatela da quella domusejus 
parte, ed andatevi . Malapartedovellaéquag- penetran- 
giù abbellita , é lafuperficie di un'abifsodi lai- tes in in- 
dezza , di difperazione e di pianto : guardatevi feriora 
tÀ j bene moni. 
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benedicorrervi 5 edifeguitarvinmpeto fatale che 

vitrafporta. 0 ! <: 2 ,ì / il 

Molti innanzi di voi fono andattiagittarvifi ; 
'e del fondo di qucfto abiflb fortifeonó quelle voci 
funefte;, e tutte quelle gridi* lamentevoji che tifuo- 
nanodopofei mille anni , e che ripetono quelle 
mette parole del mifenó Salomone. Vanita* & *f- 
fliilio fpiritus . Illufioni e tradimenti: falfe bellez- 
ze, veri peccati; fogni di piaceri, e verità di eterni 

pentimenti . 

La Sapienza del Creatore ha formato un capo 
" 3'opera, in forma re il loro fpirito e 1 loro corpo ; 
ma per contemplargli Scuramente bifpgna ò ri- 
chiamare il tempo dell'innocenza , ovvero afpet- 
tare il giorno della gloria e della eternità. » 



.tf i •• • » • » 
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XII. MASSIMA. 

HomofapUm attendit ah inerita . 

Eccli. 18. 

PARAFRASI; ; 

No de' rimed) più ordinarj, perprefec- 
varci dal difordine delle paflioni , egli 

é'1 travagliò. * . 
L/Uomo prudente non mai fta ozio, 
fo : quando non ha in che più occu- 
pai, penfa a quello che ha fatto , e rivede tutte le 
fue operazioni. 




1 * . «•.••)*• 
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* RIFLESSIONE. 

• t * 

. . . , > • . . . ' V ' ' 

L'A varò fi affacenda per guadagnar della tob- 
ba; Fambtziolo per guadagnare e meritar 
degli onori ; il Savio per guadagnar del travaglia i 
Quelli procura di acquiftare una occupatone con 
un aitile dì provvederti di cure e di affari ; che 
fono la più' mportante, e la ptòneceffaria provvi- 
gione di quefta vita. 

E meglio che vitto manchi che impiego . L uo- 
mo ch'é fenza l'uno oppur l'altro, dee perire . La 
differenza li é,che di fame fi muor fenza difonore; 
e ben torto di ozio fi muor vergognolamente e con 
lentezza . 

Il peggio é che queft'ozio fa ancora più che la 
morte , e corrompe ciò che v'é dentro di noi di più 



'ncorruttibileodi più durino _ 

La beltà dello (pirite* , la bontà del tempera- 
mento ; laforza del coraggjo , e~la purità della 
cofeienza partecipano della natura del fuoco : non 
poflbno durare, né confer varfi che col mòto e con 
razione. Egliéuoeftingberleil renderle immo- 
bili, e tanto la pigrizia, che gol Tuo ripofo colpe- 
vole diftruggepiÙ£ofe , di quello faccia 1 tempo 
colle fue agitationi è ca'fuoi corfi ehe il tutto met- 
tono in ifcompiglio : *** ' ■ c 

Il tempo dopofei mille anni niente ha potuto 
contro del Sole : allbzio un fol giorno batteria per 

diftruggerlo : 

Non gli baderebbe che un ora, e anche meno , 
perdiftrùggere la innocenza e la coftanza di un* / 
anima cui tutte le fierezze della tirannide , e tutte 
le adulazioni del piacere non avrien potuto per 
lunghi anni corrompere. 

Dappertuto l'ozio è la fonte del male . L 
erbe mortali , lebeftemmie velenofe , le putre- 
dini, le corruzioni , lepeftilenze , e lecarefiie 
? \ non 
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non nafcono che dall'ozio y e dalla immobilità de 

gli demeriti 1 O 7' ? i. . . ✓ il * * 

Non fi trovano i peccati * né le ignoranze nem- 
-tócn lè follke !edifperatiotìi 5 fuorché nell'Anime 







a 





tre volte , che per punire infinitamente ed eterna- 
mente uno Spirito , non bifognerebbe altro Inferi» 
che un©*» perpetua* 



* » » • .ì . 
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ARTICOLO IV. 

MASSIME PER LA DÌRÉZIO- 
NE DELLA LINGUA; 

i v • 

I MASSIMA. 

• É.eJponfio nioltts frangit ir art , /«•/«# 
itor*/ /itó /taf furorem , 
Pfov. 15. 

HR APRASI. 

On è la fpada domatrice dell' altrui 
collera , mal dolce ed umile ragio* 
ria mento. Quando gridano gli altri , 
noi parimente gridiamo; mettiamo 
in ufo le ingiurie, le minacci, edi 
ttìtzzi violenti per obbligarli a tacere ; e ci feordia- 
mo che non abbifogttt che utìa parola di dolcezza e 
di civiltà. 

Una lingua placida, e difetta ed eloquente è Lingua 
l'albero della vita nella cafa e nella £on verfazione ptacabiltr f 
dov'olia ritruovafi * Gafcuno nericava frutti di Ugnumvi- 
con Colazione, e rirtiedj per le inquietezze e per V f a • 
altre interne malatie . Éfla guariice tutte le pia- autemim- 
ghe della tìoftr'Ahima. Ma la lingua temeraria moderata 
é una fpada the la ferifee > e che colle fue iricotifi- e ft , cotte* 
derate parole la trafigge di colpi mortali perfino al ret [piriti, 
fondo del cuore . prov. i$+ 

ri. 

■ 
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/ f Riflessione. „■" 

NOn v'ha cofa in cui l'uomo fi eferciti mag- 
giormente, che in parlare ed in converfare- 
co'fuot Amici 3 e non v'ha cofa in cui men fiappro- 
fitti, e dove fia più ignorante, e più difettofo. 
Noi cominciamo a^onverfar dalla cuna , e non 



v tanto più i noltri mancamenti fon pericolofi qj' 

ineffabili/ A '< ' . • 

Alcuni'nfegnSho-'queflo meitiere di ben coi*- 

verfare : tutti lo imparano., ma pochiflìmi , I fan- 
no . I maeftri diceno beniflìmo , ed operan peflì- 
mamente : feri vono con eccellenza , ma non di- 
rigono la loro lingua con lefempio deloriofcritti r 
le regole le quali aflegnano , forpaflano il lor pò» 
tere > con faprebbonoegli ftefli olfervarle : colie» 
ché non ve arte che abbia più de' precetti , e men 
begli efempli , quanto cotc.Ua, di conrerfar favia- 

mente. 1 
Se non potete applkare alla fublime perfezio- 
ne , né effer del numerddi que' grand'uomini che 
, fonladilizia delle compagnie ; procurate di noa 
1 efTer del numero degl'importuni e degl'incomodi ri 
> , ò per lo meno non fate porvi nel rango degl'infop- 

portabili. n ' J 

Si mettono in quello rango certe perfone , la cut 
OJibilis feienza édi faper tuttociò che v'ha di vergognofo 
quiprocax ne]]a cafa e ne!la vita d < 6 gni perfona , e la cui pra- 
eft tré t i ca ed occupazione è di parlarne tutt'ora,e di pub- 
auendutn . b| icar i 0 in os , n j i UO j, 0 ; perfone ardite nelle maldi- 
fcccUo, cfen J^ indiferete e sfacciate nelle rifpofte, odiofe 

nelle lor dicerie. . v. . .. 

. ' Egli è un'effere affai prudente , Io sfuggir rin- 
contro di tali perfine . 
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Egli éuneflerlo maggiormente, allora quando 
le rincontrate , il lafciarle dire, el non avere alcuna . 
conte fa con tflbloro . ******* 
Egli è un eflerlo perfettamente , il fare in ma- °wy vi 
sìera ch'effe tettano di averne con voi , e fieno co- f. € * 
nette ad elfer faggie dovunque voi vi trovato . "W* **- 

Nello fletto ram>o d'infopportabili Ci mettono i f?*? m m 
gran ciarlieri quefle forte d'uomini ovver di ftm-™£r 
mine » dfc nelle converfazioni han fempre aperta ™. 
la bocca, e la cui compagnia, come già quella ® 
del Filofofo Anaffimene , ha in ufo di verfare y m$ 
nelle adunanze un fiume di parole , ed, una godo- £352 us * 
la di buon fentimento . EST"" 

Siate meglio addottrinati, e più' modelli. La-^f> 
fciate dire, quando avete d^tto: date agio agli v 
altri di tifpoiiidervi « e forzatevi a tacere quan-É*"* 1 ^ 
doeflì parlano. Moftrate a loro che potete a (col- 
tare quando vi piace , e non permettete che fi 
penfi di voi ciò che fi diceva di quel Filofofo, 
che in luogo di due orecchie, la natura gli aveva 
date tre lingue. 

In quello rango altresì fi ripongono delle per* 
fone cui penali a fofferireftuegli altri pazzi che 
non ponno parlare , nemmeno tollerare che d • 
altro a lor fi ragioni che delle lor proprie lodi* 
che fembran non faper altro , fe non la ftoria 
della loro fortuna e delle loro azioni . U peggio 
fi è, che quelli vogliono che gli altri non fa ppia- 
iìo parimente fuorché quella medcfinia iftoria : 
Eglino a chi che fia la raccontano , e benché la 
ripetano continuamente , fi (cordano fempre di , 1 

averla detta , e la ricominciano ad ogni occor- 
renza . u ) 

Le perfone le quali fi vantano ,. niente più va- 
gliono nelle compagnie , di quelle che fentono 
malamente « Egli e una penofa avventura] per 
un'uomo di onore, l'inciampare fra quelli due, 
ci non olar di fuggire. 

G E£ Naa 
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Non è tuttavolta la peggior cofail dimorare 
in quel luogo, e fafcoltare le loro ftoltezze : ciò 
farebbe un 'infettarli del loro male , ed un con- 
ih \ ttB SS^ re » 8 l° ro efempio * l'abitò di parlar di voi. 

-w w- * d ! , ^ ar . vl da voi me defimo. Spentegli;™* 
tradii ^perògllmitate. < ». ì,.t,ì i 

WW ' JW *- altri., che! commendare fefterto. GJfimpofroVi 
: , v ed i libertini hanno fovente burnitati ed àccùfatì 

.Jfr.\ . ifàpiAitì-vite neffunfapìénté glàmmalfié^aft 
. fteflolodatoi •• e : • ; - ->v »-.-i;«iir. ZLt 

r«*f rf . F e H° 5 err ° "«mero degrinfc-ppórtaMH nt*> 

bT^ Cono ^ ftnz* OfFenciér coloro Che gfi. àlcol- 

n,t ' -J Egliévérò che le Facezie módefte e '■ civili fd* 
ho ii Mie neceflàrio alle noftre conVerfazlorti i 
le quali 4ì corrompono: facilmente, edivengonò 
fdpite e : nojofe < allora quando- non vi fi rìde ; t 
ma troppo di quello fale é affai peggiore ché fe 
nulla' affitéorte foffé; e rimettete che queflo trop- 
po noi} é guari lontano dal poco . Con v iene ave* 
re affai tfi prùdenzà per, contenerfi nella mode* 
•azione ,. é per non paffare'fmo alFecceifoi - 

Néri; yi ; mettete in dozzina di ridere 6 dlfcher-» 
tare dotfakri ne voftri ragionamenti , fe non fiH 
tefaggio aireftfemo 3 , e fe non fapete il mètodo ài 
farlo difcrotarnente e con grazia . , l ^ :f; n " 

! , 9^ e ' cn ^ "flan 00 f «l 'motteggiate : faréfebono 
abbacante in ' quello cfifcrétì , il fofTetO al par 
delle beftie . Allorché le beftie fcherzàrio M di 
loro, e fi battono per divertimento^ fi credereb- 
be che fi dieho' morii fcambiètalmtnte , • p'erfin 
nelle vifcere, e che fra loro fi facciano ih pezzi," 
ina nonfannoàltro che accarèzzarft •• tengono in 
treno i lor<y denti e le lof ugnecoh^riadeftrelta 
maraviglia; e niente oltre- la pèlle fi avanza .- 

I mot- 
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Per la Direzione della Lingua . 9 9 

I mottegiatori non faprebbono reggere in tal jQufautem 
grufa la loro lingua. Spingono lelor puntureed imnwdc- 
iiJoro motti piccanti e 'ndifereti petfinnel fondo ***aefti 
dilani ma . Durante il loro jcherzo v'e feqjpre del conterei 
(àngue che ftitta : fempre v'équalche piaga morta* Jpiritum . 
le nel cuore del loro amico ; non fi torna addietro 
da loro , fenza rimanerne ferito . 

Egli é ùn prurito uni vedale nelle noftrecon- 
verfazàont, il dichiarai la guerra ad alcuno > * 
l'attaccarlo con colpi di Q>irlto , e co' motti in- 
nocenti di un genio burlevole; ma la nolìra cru- 
deltà nel tempo di cocefte guerre e di co certe 
querelle contraffatte, lì é che noi le vogliaxno 
{empre mescolate di un qualche verodifprezzp. 
Noi crediamo di non effercl affai divertiti , Ce'I 
noftro amico non fi è fentito punto nel cuore » 
e fe non abbiam detta cofa che gli difpiaccia , ò l* 
offenda* p .: ,.\ \ S y ,< rr 
ò GU Taon^ini di un glande fpir fo^e Ai un eeeelleir- 
te natura, fanno mefehiare ilrifpettocon quefte 
dimertichezze e con quefte adulazioni litijtofe, 
ed impedire che fratte rifpofte nel genio fpirito^ 
fo, e fra' colpi dell'amicizia, pon ifdruccioli un » 
qualche colpo idéllà (iperbla d del xfifpetto, ed 
una qualche parola difobbligante . 

La loro feienza pafla ancora più oltre. Egli- 
no lan franimi (chiare cotèlto rifpetto medefimo 
fino nelle riprenfionf é nelle minacce , e fino 
nelle vere colere . 

Un uohio fa vip fa pattar da Padrone ad un Ser- 
vidore, fenza deprezzarlo, efenfcaairglf la me- • ^ 
noma parola che porta offenderlo.' Sa parlar da s 
Giudice ad un colpevole , e rimproverargli le file 
reità con parole fevere é térribili ., fenza però 
mancare al rifpetto, afia dignità dell'uomo dovu- 
to . Eali non accufa che la volontà del reo. Bia- 
fimaciò ch'egli ha commetto colla fua libertà; 
fenza dar bialimo alcuno a ciò che* la natura è y 

G 1 la 

\ . 

1 

, - , ■ - Digitized by Google 



ioo > IConfiglj dell* Sapienza » 

la fortuna hanno fatto in lui . 

Ma noi ci dobbiamo fcambievolmenteun rif* 
petto inviolabile * Non bifogna ricufare né a 'fan* 
ciulli né a 9 poveri, ciò che la giudiziari obbliga 
fendere a'ftffi ed a'marmi , dacché nella loro figu- 
ra quefti hanno una qualche ombra di raflbmi* 
glianza con Dio , ovvero co'Santi . 

Poiché portiamo nella noftr an ima la immagi- 
ne delia Divinità , v'é del facrilegio in difpregiar» 
ci gli uni con gli altri . La inclinazione infelice che 
noi abbiamo a moftrare in poco conto cui facciamo 
delle per fo ne, e una rabbia istillata in noi dal de- 
monio col veleno che vi diffufe in quel giorno in cui 
corruppe la noftra natura . 
» Se noi poteflìmo rifpettarci » non vi farebbono 
fuorché celefti dolcezze nelle famigliarità e nelle 
Jicenzedella noftra vita dimeftica ù 

Il deprezzo fcambievole fa nafcere quanto vi è 
di guerra nelle famiglie; e la guerra quanto v*é 
di Sciagure. 



H. MASSIMA. 



Sapiens in verbis feifpum amabìlcm fatiti 

EccLao. .. 

PARAFRASI. 

E parole fon la pittura dell'anima , 
Elleno la fan cdnoldere guai' ella 
fi é * Cotefta foftanza lpirituale 
non può eflèr meglio veduta che lo- 

Era la lingua. Quando Un 4 anima 
a parlato dell'altre cofe , tìofl è 
bifogno che di fc fteffa ella parli, peretfcfe co- 
no. 
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nofciuta: dacché s'intefe ciò ch'ella ha detto, fi 
è venuto a fapere ciò ch'ella era . 

RIFLESSIONE. 
T A felicità di far fi amare dipende dalla ma- 
1 j mera di regger la propria lingua . 

Parlare a tempo , né parlar troppo; non aver 1» verbi* 
pena , né a ben ragionare , nemmeno a taceri; te- feipfum 
net gravi ragionameoti,e fublimi quando eglié d' *™*btiem 
uopo , e parlar degnamente delle cofe importanti e f** • 
ferie ; abbaffarfi quando altresì egli é di mifteri \ fa. 
per ridere con coloro che ridono, edoflervare nel 
rifo le regole della oneftà e della convenienza; 
faper frammifehiare le lodi e le vere civiltà colle 
©tace volezze e co*motti ; e non pugnere altmi nel- 
lo fcherzo, fe non quanto abbifogna per carez- 
zarlo, ó per onorarlo; non dircofa le non con 
fa v iezza e modeftia , egli é un cattivarli i cuori 
degli uomini come fi dee cattivarli , e nella più lo- 
de voi maniera; voglio dire colle parole che fieno 
la i anmagiac dr uno lpirito ben regolato . 

1 buoni uffici non gli hanno prefiche affai dira- 
do I donativi di ordinario non prendono , e non 
toccano fuorché gli occhj : bifogna converfare > per 
'■' amare , e ppr edere amato . 

Dalle parole prudenti e rifpettofe fon nate quelle 
inclinazioni immortali, e tutte quelle nobili e fa- 
mote amicizie che noi veggiamo , e che altre volte 
fi fono infrà gli amici vedute . 

Gliuom ni di flato, gli uomini di configlio, i Sapiens in 
giudici ricercati ed illustri , tutti i dotti e gran perfo- verblsPr*. 
nagaj debbono la loro riputazione e la loro fortuna ducetfcip* 
allalor lingua faggia e difereta. fum. 

Le Donne che più fi fanno confederare, c più Eccl.ao. 
amare nel mondo , non fono quelle che hanno , . 
più di grazie efteriori, e più di fpirito, nemme- 
no quelle che fanno più cofe .- la riputazione 
ed il credito eh' effe acquiftano con sì ammira- 

G 3 bili 
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bili, qualità , padano affai prcfto : fe alcuna è 
fedelmente e perfettamente amata > ella non 
lo è per altro fe non perche è faggia e difere- 
tà nelle fue parole'.) } I Z 3 l l \ A 
- Conforme raffembra che niente v* abbià di 
più facile che '1 governar la fua lingua > cosi 
pure raffembra che niente Vi fia di più facile 
* • che'lfarfi amare* . , , :* - >f - f 

1 E nondimeno quella é una cofa afsai rara ^ 
perché noi ricufiarr.o di parlare a piacimento di 
que'che ci afeokano. Noi vogliam dire ciò che 
più aggfada al noftro cattivo genio: e più toilo 
vogli^tno renderci infi)pportabili àgli altri, che'l 
darci ì travaglio di raffrenare alcune parole in* 
confidente y ò di parlare umilmente ed onefta» 
mefite . 1 ■ • ■ 

Noi foventc non fìamo nelle compagnie che 
per moftrarvi ciò che in noi é più infame c più 
vergognofo a vederli , eciòchedeeefser più afeo** 
fo, UNO- SPIRITO MALFATTO. Ai* 
biam difiderio ch'efso fia vifto , perché voglia* 
sto parlare. (Lamafcheraè una eccellente in ven* 
«ione per la bruttezza . Quella della foltezza 
é'1 filcnzio : Se i pazzi fapeftero tacere > ella farla 
' feonofeiuta* V .*v . 

% ». "» < ili 

57 III. MASSIMA. 

Sapicntìa abfccnfa , # Tbcfaurus invifm ; 

rd^tòi v- PARÀFRASI* 

dìtfapien* T 'Uomo fapiente fa torto agli altri , quando 
tut fuam. JLi e' non dice parola . Richezze nafeofte e 

fapien- , 
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fapienza mutola fono egualmente inutili ; ma que- 
gli chenafconde ftftia pazzia, vai tnojto più di 
quello che nafcòtidfe la fua fapfenfea ♦ l 

us -A v RIFLESSIONE, 

ÀCcade fpeflìflìmo che coloro che han dello 
fpir^to,,e diecianno affai # p^rlapp moì. 
topoco» * • • - A . \i 

Ciò provviene ò da una compleffion melati- 
colica, che unte amabile a loro la.ictitudine > 
e li fa compiacere nel loro privato trattenimento ; 
oppure da una cofcienza crìtica , che gli mette in 
apprenfione di errori Inevitabili durante la con- 
rerfazione, e che vuol partir colla gloria di non 
mai aver detta coffa a fpropofitó- - 

Ma quefto é un dubbio ,da quiftionarfi fe fia 
più colpevole e più vergognoso il parlar, che 1 
* tacere indiferetamente. r 

Eglino debbono fov venirfi , intomo la direzion 
della Lingua , che l'ultimo e '1 minor grado del- 
la fapienza, é queftp dì faper tacerfi . Il fecon- 
do, di faper parlar poco, e di moderarfi nel ra- 
gionamento» Il terzo ed il più perfetto, difàper 
parlar molto , fenza parlar malamente , e fenza 
parlar foverchio . , ; >.i 

Egli é vero che fa di mifteri una gran difere- 
te2Za per tacere nelle occafioni , e per rattenere 
ciò che non deefler conofeiuto: ma molto più ne 
abbifogna per impedire che gli altri non entrino m 
fofpetto , oppur non conofeano dal noftro filentio 
che noi vogliamo tacere . 

La perfezione fi é di ricoprire quefto fileczio 
con parole , e di nafeondere i noftri fegreti , col dir 
francamente e finceramente ciò che può , e ciò che 
dee nelle convenzioni eiTer detto . Il fegreto è co- 
me il teforo ; quello e mezzo feoperto, quando fi fa 
chenafeofo. 

G 4 IV. MAS- 
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IV. MASSIMA. 

• « . * i. - 

Ori tuo f acito ojiia , & feras : & attende nt 
forte labaris in lingua. Eccl. xff. 

PARAFRASI. 




A. te una parta alla voftra bocca . La- 
feiate più torto i voftri fcrigni ed i 
voftri tefori fenza ferrature , che le 
voftre labbra; ed abbiate cura che 
mai non ne fortifea veruna parola 
che pofla offendere, òche debba ef- 
» fcrriprefe. 

Attende , Figuratevi , dice Q Profeta , d'effer nelle COBI- 
ne forte fa pagnie come fui ghiaccio, e di avervi a camrai- 
barisin nare adagio e cautamente . Abbiate fempre ti- 
Ungua • more che fdruccioli la voftra lingua , e che 1 
* voftro giudicio cada infieme con effe . Tante pa- 
role fconvenevoli , indiferete e temerarie che voi 
pronunciate, fono tante cadute del voftro fpiri- 
to che cade fovra degli altri, e che gli offende o gì' 
incomoda. ' 

RIFLESSIONE. 

» * ? % ,m 0 

t 

Ori tuo fa- |rxXJuefto è un'ottimo configlio per voi, tà- 
cito' o/tia. ne di ovviare che alcuna di tali parole 
Gtferat . non pofla ufeir dalla voftra bocca ; il porvi delle 
ferrature. - ' 

Ma ficcome conviene aprirla fovente , e par- 
lare quando la ragione e la neceflìtà lo richieg- 
gono , parche cotefte ferrature non pofTano efler 
di molto profeto. Le cattive parole ftannopiù 
da v vicino alla porta ; fi fanno prime la ftrada 

• : ■ ftai- 
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frallc buone ; e perch'egli é buono il parlare , 
egli é come imponibile k il contenerli dal parlar 
male- 

G farlo nientedimeno quando la faviezza 



tien le chiavi . Quella é la fua principale 
occupazione fra noi > lo ftare continuamente a 

Sueft'ufcio. per chiuderlo, e per aprirlo si fpef* 
squamo abbi fogna. 
Toftoché ella fe ne allontana , nafee del difor- Unga* 
cline; e puòdirGehe la' maggior parte delle dif- ^rtiacivL 
grazie che accadono nelle città e nelle cafe , e tates m ^ 
che fanno verfar tante lagrime, di ri vano da ciò™** 1 de- 
che la faviezza non é dappertuto dorè fon lin- fm*it % d*: 



Quando ella vi fi ritruova , quivi ognora fuc- S*?**™* 
cede una delle cofe più maravigliofe della vita fljw* • 
umana 9 che l'uomo favio parla come gli altri EcaUS. 
prontamente, lènza ricercare e fenza contarci lo 
fuc parole; e che frattanto non dice veruna cola 
cui cotefta faviezza non ponga bene all'eterne, 
e fu Ila quale non faccia le rifletti oni più giudi* 
ciofe. 

11 fuo difeorfo é un'acqua corrente e veloce : 
ma quello corfonon impedi fee ch'egli non abbia 
tempo bastevole ad offer vare ogni gocciola , ed 
a non lafciarne paflare alcuna cui egli ben non 
conofea ed efamini . , 

Tanto eglié vero chela più miracolofa pron- 
tezza che fia nel mondo,é quella di uno fpirito emi- % 
nente ed illuminato in confederar ciò che dice , Do* 
vechéfan d'uopo alla lingua molt'ore per ragiona- 
re , a lui bada men che un momento per contem- 

E lare tutte le parole ch'egli pronuncia , e tutte quel- 
! che in fe ritiene ; e per diftinguere quello che dee 
dire da quello che dee tacere . 

In fomma la fovrana perfezione dell'uomo, al- 
lorché pratica co'fuoi umili, e che ciafeuna pa- 
rola porti il fegno ch'ella non è in modo alcivx> % 

ricer- 
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ricercala , né fcelra i> e che nondimeno ella perfet- 
Mtoe*te<onfider« aj li ^ 



t ? i 8&prty tefpondet quàm auM y fitdt 




TTNo de'noffri più ordinar; difetti, Vi par- 
\J lare iriconfideratamente e troppo pretto. 
Una delle noftre pene più vergognofe, é^l diluir- 
ci quando abbiamo parlato fuor di propoli to; ed 
imo de'noftri peccati più meritevoli di gaftigo, 
i lo sfuggire quella vergogna ; e'1 non Voler ri- 
tra trarci . 



Il tfmor di cadere Jn alcuna di quefti fcon- 
venevoli rende l'uomo faggio- fommamente dr- 
eofpetto ne' fuoi difcorfi % e gli fa prender per 
maffima il non dir mai cofa alcuna fenza efler 



pnma ficuro ch'e'non farà obbligato a difdirfe- 
rie. 



Ci*;!; j . f. 

m A. 
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VI. MASSIMA. 

Koliejjecitatus in lingua tua; & ttmifjut. , 
in oferibus tuis . Eccl.4. 

PARAFRAS I. 

XT ^)n^late P rc>ntonellevortrcparole, c tar ^° 

X\ nelle voftre operazioni : parlate difcreta- 
mente , ed operate corraggiofamente : promette- 
te poco * e fate affai. 

F RIFLESSIONE». 
\| On imitate la maggior parte degli uomini * 
JJN che fon troppo buoni ; e forfè non v'ha più 

Cricolofa malizia che qwefto eccefso della loro 
«tà,perchè non v'ha} cofa che f:a più ingannevo- 
le , Eglino promet^o/^ondo il lor defiderio ch'é 
grande, e fanno feconqfjc* u lor potere ch*é picciolo . 

Neirimpegnare la voftra parola, enelfobbli- 
garvi a fervire altrui , egli è unoperar faviamen. 
te e prudentemente , il prometter meno di quello 
eh erti, domandano^ l'operare molto più di quello 
cjiefperano. 



< • 
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V1L MASSIMA, 



Non ornai bominì cor tuum manifeffef. 

PARAFRASI. 

On dichiarate i voftri fefìtimenti , e non 
ifeoprite il voftro cuore a ciafeuno . ^ 



«4 
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i 0 g iConfigìj dell* Sapienza 

RIFLESSIONE. ' 

COnofcctcil cuore degli altri, e vedete tutto^ 
, sVgli é potàbile, fenza effer veduto. Sta- 
te fegreto , ma fenza fimulazione . Contentate- 
vi di occultare i voftri penfieti ; e non li ricopri- 
te con doppiezze . Quando $hk da operare in fe- 
greto , difpenfatevi dalle bugie.* e«non ^vi fer> 
vite che del filenzio . Abbiate la più reaJ del- 
le perfezioni , cWè di poter parlare , e di poter 
tacere a voftro piacimento ; dir $o$ì bene ciò 
chef? vuole, e dirlo sì poco. / 

OflTervatc quefra rrjaflìma, e (Oppiate tacere , 
principalmente intorno agli aiffari ed alle im- 
prefe confidate alla voftra prudenza . Un dife- 
gnofeoperto niente megKo e valevate di un difegno 
Tnterrotto . 

Il minor danno che vof dobbiate temere dalle 
parole troppo follecite, fi exfcelle ne ritarderai*-'' 
no il fucenfo. H tempo diffrugge tuttociò ch'e 
fatto , e la lingua tuttociò eh e dalarfi.* 

Offervate ancor quefta maflìma, riguardò at 
leakre cole che vr fi a vra n confidate , e fiate fede* 
le a coloro che hanno creduto che voi Io fiate . 

Allora quando vi lafciate ufeire di bocca f 
fegreti del voftro amico ^ credete che 1 amicizia x 
la fedeltà , la convenienza , l'onore , la favicz- 
za , e la giufti«ia etcono nel medefimo tempo 
della voftr anima ; e che non v'épiù di diffe- 
renza tra voi c mia beftia , fe ncn che la brutalità 
di quefta confitte in non poter parlare ; ejar ro» 
ftra in non potervi tacere . 

OHcrvatela pure intorno agli altrui manca- 
menti. Molti fi vantanodinon fare il male che . 
veggono fare - fate ancor meglio , vantatevi di 
non ne parlare giammai . 

Il peccato del Yeftro proffirao quando Scoper- 
to 

■ 

* • Digitized by Google 



Per U Dìfezbia diUa Lìngua . z 09 

to dalie tenebre del (ìlenzio e della notte > é ua 
templi ce peccato, elovente nocivo à lui folo/ al- 
lorché lo feoprite, voi ne fate una infamia per la 
fua famiglia innocente , un'efempio per gli liberti- 
ni , ed uno fcandolp per la Chiefa * 

Ciò ch'egli ha<^>mmeffo> non era per così di- 
re y cheTcommciameoto del peccato: voi io ave- 
te compiuto colia voftra lingua - Quefta é ili avve- 
nire una colpa perfezionata ed accompagnata da 
tutti gli obbrobri e da tutte le dHgrazie di un 
misfatto fcandalofo ed irremiffibile , Non pub- 
blicate ciò cui la divina mifericordia ha voluto te- 
nere occulto . 

Non publicate altresì ciò che la natura cerca di 
ricoprire , Come fono per I* ordinario le imperfe- 
zioni da lei lafciate ito alcune pedone , ovvero i di- 
fetti da lei medefi ma im pretti nella lor nafeita . 
Se voi gli oGervate, abbiatela bontà di non! far- 
gli ad altri ofservare - Egli é vero che quefte forte 
di maldicenze , ò di fcherzi pi ac io no a moki , ma 
non abbiate la debolezza di compiacetene ; e non 
affliggete il voftro proprio cuore , col voler ch'eco 
rida dì un divertimento che rende ridicolo un uom 
civile. Abbiate dif piacimento di conofeerei fuoi 
difetti , abbomìnio di ragntonarne , orrore di di- 
vertirvene. Afpirate alla felicità cui ricevi una 



X. 



fanta perfona , la quale n morendo ringraziò Dio , 
^efche in fefsant^anni di vita non fi fovveniva XJqpNIMfr 
a ver de tta parola capace di offendere ò di difgufca- 
re il fu o prò filmo . 

Snidiate finalmente il filentìo . Quefto , con- 
forme dice Ariftotele , è lo feudio de' Princìpi 
c de' Monarchi , e di tutti gli Marini di condii 
Z ione . 

Una dellé occafioni nelle quali più lor convie- 
ne il filenzio , ine*Buoni ufficj, 0 neYavori co* 
quali eglino hau rifoluto di beneficare qualche 
perfona, 
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Un beneficio prometto non ha che la metà della 
fua grazia , allora quando fi fà vedere . Elfo Area- 
le, allorché forprende , e foprarriva fenza efsere at- 
tefoòfperato.' . » >•? ' m\ 

Egli è moltoil prevenir le dimande ; egli é piAt 
gloriofo il prevenir idifiderj; ma egli lo é mag- 
giormente il prevenire kfueftefisc parole, élope- 
rare prima di dire. *f 



Vili. MASSIMA. 



Fattim in rifu exaltat vocem fuam ; fapient 
auteonyix tacite ridebit t Eccl.2 1 . 



P A R A FRA S I. 



L 



'Uomo inconfiderato ride con iftreplto: i? 
rifodi un'uomo prudente non può tal voJta 
neppur vederfi, ma non fi può mai udire « 

RIFLESSIONE,! 1 

NOnfié potuto per anche fapereqiial fia ge- 
neralmente l'oggetto che muove i! rifa : ma 
fi (a che altro non v'é fuorché! vizio inafpettata-* 
mente ingannato di femedefimo, che faccia ride- 
re i faggi ; e eh eglino non mai fono più faggi, né 

più modetti , che quando ridono . 

. . - j • = .V é : jì.ì. : . - * * - *■ " 



Fine della Vrìma Farle. 
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SALOMONE 

Più ne ce (fari e al IV uomo per ben àrigerfi 

ver/o degli altri . 
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ARTICOLO t 

MASSIME NECESSARIE 
ALL'UOMO SAVIO 

per ben regolarli verfofua Moglie. 



L M A SS IMA. 




Mailer hotia , pars Botta , dahìtur vin 
prò faftis homi. Eccl.2*. 

PARAFRASI., 

Na Moglie vìrtuofaé una grande 
felicità , ed un retaggio affai van- 
taggiofo . Quefta é la prima e la 
più preziofa di tutte le ricompefc- 
fe che Iddio concede in auefla Vi- 
ta a que'che lo temono , Non iC 
perate di fere colle voftre violenze; ma procurate 
di meritare colle voftre fante operazioni che la vo- 
ftr* fia buona. 

ki flessione. 

• ' • . 

LÉ Mogi* virtuofe e faggie hott folio sì me 
come fi penfa: la rarità e la difficultàedi 
ben conofcerle, e di diftinguer l'ime dall'altre. 
Quando fiete in iftato di cercarne alcuna , non 
vi fidate dellàvoftra prudenza. Non avrete mai 
lume baftevole per giudicare di quella che vi fia 
propria; ma potete àver divozione baftevole per 

H me- 
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meritarla. Non imprendete di fccgiierla ; pregate 
Dio eh* egli ve la conceda . 

Allora quando V avrete , non vi rendiate inde- 
gno di conler varia . Se fiete nojofoad una Moglie 
innocente * e che vi ama , non la pollcdcrete gran 
tempo ; ò la morte fepareravvi ben prefto,ovvero> 
il che è più da temerli, la fua bontà morirà prima 
di voi , e voi non virerete fe non per effer 
punito. 



11. massima: 

Multe rìs bona he atta vir : mmcrus < 
annerarti il lim duplex. Eccl.26 



*~!P AR AER AS I . 



f 



* ■ ... 




Eato e 1 Marito di una Moglie ubbidiente e 
pacifica . Se un uomo effer potefte immor* 
tale y il farebbe per la dolcezza della fua 
"-^ compagnia : almeno egli vivrà due volte 
un to d iqueUo che a vrebbe fatto . 

Una Moglie uffidofa ed limile^ Funico rimedio 
che pofsa allungare i fuoi giorni • 

RIFLESSIONE. 



BEatus vir . Iddio ha fatte due perfòne dell' uo- 
) mo ; perché voleva formare ne'loro cuori un* 
ombra v ifi bile delle fue adorabili felicità » 

Il legame di entrambi èV amore , iiqualnon 
è perforale, nè terzo fuorché io Dio folo; ma 
ch'efser deve immortale fra tutti e due che fono 
congiunti . 

. Siccome quello non può durare fc non per 1* 

* 
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Per ben regolar fi verfofua Moglie. 115 

Ìjrazia e per la virtù dell oggetto amato: affinché 
ofteflòdurafle trai Marito e la Moglie, Iddio 
fece che il volto di amend ue fofTe un rìftretto delle 
bellezze create ; che la lor'anima fbfle una imma- 
gine delle bellezze divine; echetuttociòchev'é 
di amabile nel rimanente del mondo , fi rinvenìf- 
fe nelle loro perfone . 

Ma'l peccato éfoprav venuto , che'I fuo difegno 
ha turbato, e la Tua opera ha guada. Egli non é più 
fe non miferia e confufione; ed il Marito di una 
Moglie la più faggia e la più virtuofa di una città, 
non é così beato , né così faggio-, come quegli che 
interamente né privo. 



IIL MASSIMA. 



< » 
* > 



Domus , & Sviti* dantur à pgrentibur t à 
Domino autem proprie Uxor prudens. 
■ Prov. 19. 

PARAFRASI. 



LÀ voftra Cafa e le voftre Ricchezze fono li 
benefìcio de* voftri parenti ; ma fe avete una ' 
Moglie favia e difereta , riguardatela come un do. Specìcs 
no della mano di Dio. mulictis 
La compiacenza di una Moglie virtuofa man- exbilarat 
tien l'allegrezza nel cuore è falla faccia di fuo Ma : facicm vi- 1 
rito . La fila buona direzione , e la fua vigilanza ri , & fu- 
per gli affari dimettici, lo affo! ve dalla inquietezza per 
e dalla pena; e la concupifeenza non può fargli nem con* 
fperare piaceri comparabili a quello cui la virtù gli cupìfeen- 
promctte con quella Spofa pudica . ^ tiamfuper 

Ha Prin- decerti . 

'. ■ 
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òt ejf im- Principalmente fe je grazie del fuo volto fb« 
cura- no animate da un parlar dolce, efecoteftaMo- 
fioms y & glie ha una lingua che fappia guarirei! dolore » 
mitigati^ c raddolcire la collera : perche allora può dirfi* 

che quegli che la poffiede, e un'uomo de' più 

ricchi e de'più fortunati . 

RIFLFSSIO NE, 

TE Moglj che aspirano a tale felicità * deb* 
_i bono fovvenirfi che di tutte le forze dell * 
Univerfo la più forte é la dolcezza e la umiltà 
di una Moglie ; che non v'ha portanza la qual 
fefifta a quefte due virtù, riè oftinatezza che ad 
effe fia 'nfuperabile . 

La fommeflìone e la obbedienza fon 1* unico 
mezzo per le Moglierl di regrtàr rielU loro ca* 
(a , e di usurparvi lo'imperio , che'l Marito po£ 
Cede per privilegio della natura . 

L'affabilità e la modeftia della Moglie metto- 
no l'uguaglianza fralli due feffi, e fanno che '1 
governo appartenga fenia divàrio allutió ed ali" 
altra. Iddio non hà precefo che lauttorità foffe 
per un folo di effi ; ma ha voluto che la natura 
la defle gratùitamente all'uomo , e che la Mo* 
glie la meritale colla Umiltà . Una Moglie la 
qual procuri di son compiacerfi fe non in qu«l- 
lo cui fuo Marito vuole e comanda , lo mette 
predilli mo in ifiato di non ofare, e di non po- 
ter comandar fe non quello che piace a cotefla 
Moglie - 

Traile verità che fi domentica di oflervare , 
eccone una affai offervabile, che la perfona defr 
Uomo non fii preferita a quella della Donna, fe 
non dopo il loro peccato ; che prima di quefla 
dif^rizia, f ugualità fù perfetta fralli due fcffij 
£ che nef tempo della loro innocenza , la loro vi- 
^ta fecondo la intenzkmdel Gestore, non fafcfc 

d cf 
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i cffcrc una certa immagine gloriofa di quanto 
parta nella Trinità , 

Infatti una delle cofe più ncomprenfibilidi tal 
mifterio, é chele perfone del Padre e del Figliuo- 
lo infinitamente uguali nelle loro grandezze e 
nelle lor perfezioni, il fono ancora nella fovra- 
nità del lor grado, e nella loro fcambievole in- 
dipendenza , benché Tuna fia '1 principio dell'al- 
tra : e ciò prowiene , fecondo i Padri , da ciò eh' 
cileno fono unite da» un'Amore infinito , e così 
eterno come il loro eflere. AMORE infinita- 
mente nemico di dipendenza e di fuggezione tra 
perfone che vicendevolmente fi amano con un a- 
more infinito. 

Ciò vale a dire che fe quaggiù potefle il Ma- 
rito non voler cos'alcuna che per amore , e la 
Moglie non farne che per amore , benché l'uo- 
mo fia'l principio di quefta Spofa , la loro an- 
tica e giuda eguaglianza farebbe incontanente, 
riftabilita nel primo fuo (lato; che più fra loro 
noi vi farebbe né Primo , qé Padrone , né Pa- 
' drona , né comando , né ubbidienza ; e che fral- 
le cofe vifibili di quefto mondo, niente fi trove- 
rebbe che meglio rapprefentafTe le gioje della vi- 
ta futura, e della eternità beata, fenonla pace e 
la tranquillità della lor vita mortale , 




Hi IV. 



il* IConfiglj della Sapienza 

IV. MASSIMA 

* * * 

4 . . : . . . 

He refpicias in mulieris fpecietn , fir non 
concupifcas mulierem m fpede . 
Eccl. 25. 

PARAFRASI. 

Ella fcelta che voi faretediuna 
Moglie , abbiate più di riguardo 
a Tuoi coltami e aila fiia virtù , 
che alla fua bellezza : e non irta, 
bilite il ripofo della voftra vita in 
contemplare ed in pofsedere una 
figura formata fopra l'arena;^ in dipender da' 
.venti! che fanno il lor giuoco di coietto incanto 
degli occhj umani. . 

s t 

RIFLESSIONE. 

J^jOn v'hacofa più da temerli in una 




„ li ciò che piace alla villa . Bel vol- 
to , anima orgogliofa . La beltà pafija > l'orgoglio 
rimane. 

Il demonio della fuperbia entra nel voftro idolo,* 
allora quando voi logorate , e Io addobbate ma 
gnificamente ; ma egli non ne ufcirà , quaudo vor- 
rete di ipregiarlo , ed annoiarvi e fiancarvi di tan- 
te cerimonie e di tanti difpendj , Vi rimarrà a vo- 
ftro malgrado : e farà v vi conofcere, matroppo 
tardi , ciò che vi fi é detto di buon mattino, che 
un beli' idolo colla molto d'incenfb , molto di fot* 
Jecirudini , e molto di lagrime . 
' Oltracciò il Savio ha beniflimo dettole i gran 
beni non fi ritrovano nelle cafe dove fono gran 

• pom- 

• . . \ 
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pompe, ed un gran fluflb e riflufTo di compagnie; 
ma in quelle dov'è gran numero di perfone che 
faticano molto , e parlano poco • 

In aitri tempi , dicono le favole per ciafcia» 
beldettoche ulciva delle labbra, ne fortiva un' 
anncllo d' oro : al dì d'oegi non meno che al tem- 
po di Salomone , Uhi verba funt , plurima , ibìfre- p pnv . r 
quentet egefias\ fi ha bddifeorfoné altro fi fpu- rroY# * 5 ' 
ta che vento : f argento non cre(ce dove le Mo- 
gli feminano parole ; è fi può dire di molte al* tu^A 
tre, ciò che un Padre diceva di una gran Donna incoa ' 
del fuo tempo , bujus tnx>rc*mnt* fufpelkx . 




V. MASSIMA. 

* 

SU vena tua hcnedtZìa , & Ut are cam mu- 
li ere adólefcenti* tua. Prov.tf . 

PARAFRASI. ; , 

Ffinchè la voftra d ifee ndenza fia 1>ene Cerva 
detta , e la tergente deJle felicita che ciarijft- 
fc featurifeono nella voftra Famiglia, non ma , & 
la disecchi , non ricercate la voftra lod- gratijfu 
disfaziòne ed il voftro ripofo , fuorché colla mus hin- 
Moglie , che vi è toccata, e che voi ftefso vi ave- nulus , in 
te prefcelta nella voftra età giovanile : ella ed cmni tem- 
i voftri Figlioli fieno tutte le voftre dilizie : le potè , in 
fue convenationi fin le catene del voftro cuo- amore 
re , e di giorno in giorno vi facciano difeoprire e jus dele- 
novelle grazie, e novelle amabilità «el fuoani- tiare jugh 
mo : Conformatevi finalmente alle intenzioni te*- 
del Creatore, allorché da lui fuinftituitoilMa- Prov f j. 
trimonio: abbiate la felicità , seglièpoffibile,di . 
fare in maniera che gli anni che indeboli feono* 

H 4 echc 
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e che diftruggono l'amore in tutte leiamigKe, 
facciano crefcere il voftro, e gli dieno la forza 
di durar piucchc? '1 tempo , e di vivere perfino 
dopo la morte. 

RIFLESSIONE. 

AFfinché l'amor maritale fia così coftante c 
durevole , egli non é neceffario che tutto- 
ciò che la moglie ha di hello fia immortale ; ma é 
neceffario che tuttociò ch'ella ha d'immortale , fia 
bello, e pofla effere amato . 

Sella ha la cura di abbellir la Tua anima, e fe 
voi avete la fòrza di riguardare quel! anima, e di 
fiffarvi la vifta , non vi anhojerete giàmai l'un del- 
l'altra . Sinché durerà la voftra virtude , durerà il 
voftro piacere . ^ 



■ 4 



VI. MASSIMA. 

Mulier , fi primatum bahet , contraria eji 

viro fuo. EecLis» 

PARAFRASI. 

A femmina ch*é Padrona nella fua 
cafa col fuo fpirito imperiose rigo, 
rofaverfo il Marito. Ella non pud 
aver dominio fopra di lui , che non 
lo cangj in tirannide; uè lo rimira 
fuo Suddito /che non ne faccia uno 
Schiavo. 




l 
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RIFLESSIONE 

LA Moglie che fi teme , é per verità da te- 
merti . Dacché fi trema dinanzi a lei , el- 
la è terribile ; e quanto più un Marito é pronto 
ad ubbidirle , ed a compiacerle , tanto più ella 
é crudele ed infopportabile. 
, Accondefcendece in tuttociò che a lei piace ; ma 
governatela con tal prudenza che niente le piac-. 
eia fuorché'! fuo debito . Abbiate Tempre fovra 
di lei l'autorità che vi appartiene; ma congiu- 
gnetevi tanto di amore e tanto di bontà , eh ella 
truovi più di diletto nell'ubbidire , di quello che 
voi ne avrete nel comandare. 1 
Se voi conofeete con una lunga fperienza che 
non é in voftro potere l'indurla al bene , guar- 
datevi almeno eh ella non v'induca al male . Se- 
paratevi più toftodalèi, per quanto vi fia per- 
meilo 2 e meglio l'abbandonarla , che'l feguirla 
nella difgrazia; ma non l'abbandonate .in difor- 
dine* Egli non é un'eflerfi ben fottrato a que- 
llo tormento dimeftico , il cagionar dello fcan- 
dolo , ed il far dello ftrepito nel fuggirlo . > 




VIL MASSIMA. 



Non e fi caput nequius fuper caput colubri >& 
non tft ira fuper tram mulieris . Eccl.iS- 

PARAFRASI. 



F Ralle tette degli animali y quella del fet- 
penteé la più pericolofae la peggiore : |e 
fralle collore, quella della femmina è la 
più fpaventevole , e la più'ngegrtofa ad 
inventar tradimenti, e mezzi di perdervi. 
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Commo- Voi avrete più contentezza foggiornando con 
rari Leo- un Dragone ovvero con una LioneflTa v cheAven- 
Hi | ór do una cattiva femmina nella voftra cafa * Si pon- 
T>racm no addomefticare , ò domare le beftie falvatiche ; 
placcbìt , ovvero fi potfono trovarci modi per fottrarfi da 
quam ha- loro , e per falvarfi colla fuga : ma le furie di 
bitaucum una Donna arrabbiata fono inevitabili : voi non 
multe f c potete né domarla > né addomefticarla, né fug- 
ala am girla . • . . 
Ibid . 

. RIFLESSIONE. 

E Gli e vero , che fra' difordini cagionati dal 
peccato, uno de 1 più deplorabili e de' più 
fu netti é quello che di ordinario appar nella 
femmina ~ 

Fece Dio che'l fuo volto , la fna voce , il fuo 
naturale, ci fuo fpirito non fodero che dolcez- 
za, che lo fpirito dell'uomo non fofie che for- 
tezza e prudenza , e che quelle due qualità uni- 
te infieme componeflero la felicità delle Fa- 
oliglie- 
li peccato hà rovefeiato cotefto difegno « E' 
avvenuta nella noftra natura una corruzione , 
V ' \. che ha degli effetti ftra vaganti nel più delle fem- 
mine . . . 
La forza de 1 fumi e de* vapori; la debolezza 
degli organi , e della immaginazione ; e fi na 1 men- 
. . te la cecità dello fpirito cagionano molte lagrime a 
que'che la amano, e molte feiagure in tutti gli 
affari dov' elleno fon frammifehiate . 

In effe , le fpecie degli oggetti , ardenti ; legge- 
ri, vagabonde, fi leggono, e fi mutano da loro 
fteffe. La fantafiadilicata e debile fiegue il laro 
tralporto lo fpirito|fuperboeciecoappruova le 
loro colpe, e lefoftiene. la Femmina crede che 
. ogni cofa che fi volge dentro di lei , benché fuo 
malgrado, fia giù ftac lodevole. 

Egli 

« - .- 
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Egli fembra che in tuttociò vi fia qualche avan- 
zo del veleno dell'antico ferpente } ò qualche 
forte di fpiritamento . Quello che noi chiamiamo 
capriccio, oftinazione* furore eglifpeffiflimoel 
demonio ch'entra nel loro capo e fenza levare il 
giudicio, e la libertà, ùl loro tare ciò che veggia* 
mo. 

• _ § 

■ ' 1 11 ■ * ■ ■ 1 ■ " 1 

VII! MASSIMA. 

* * — » 

In medio proxtmorummgetnìfctt v ìr tjut , 
(2 audiens fufpirat tr.odìcum. Eccl. 1$, 

PARAFRASI. 

IL tuo sfortunato Marito ? cu! ella affligge con- 
tinuamente , non ha piò ordinario eiercizio 
che'l lamentarle: e que'che lo afcoltano, non 
glirifpondendocheconfofpiri. , 

•RIFLESSIONÉ. 

E Gli è fuor di propofito il lagnarti pubica- 
mente de'fuoi difordini famigliari. Quefto 
e un mal vergognofo , cui appena bifognaTMe- 
dici difeoprire- Coloro che il foffrifeono* deb- 
bono arroffirne al pari di coloro che il ianoo • 
Sia pur libertina la moglie: fia fiera e violenta, 
il Marito fa torto a fé ftefso dacché ¥ accufa . 
Non ci va meno del fuo , in tenerne il man- 
caménto fegreto , che in fanarlo * 

V'é neceflità di prudenza e di fortezza . Il 
punto fta di rimediare al male con efficacia , e d f 
impedire all'infermo eh egli non gridi . 
aciegliete bene una Moglie prima di prender- 
la, 



U4 IConfigljacfta Sapic*^* 

la . Quando l'avete , non 1 adorate , ma nerume* 
fio la deprezzate . 

Guardatevi attentamente, ò d'irritarla , ò di 
frignarla indiferetamente allo (degno con rigori 
oltraggiofi ed ingiufh ; ò d'infpirarle dell' orgo- 
glio cort" una vii compiacenza, e con bontà inop- 
portune. Amatela perfettamente, ma nonledi- 
moftrateche una parte delvoftro amore, alme* 
po nafeondetene le fiacchezze. Sia voftro debita 
e voftra felicità lo infpirarle della (avvezza ; aia ri- 
cordatevi che voi non la renderete maifaggia, fe 
non col rendervi amabile in ogni altra maniera ebe 
top rotarne fover<ftiqu 
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ARTICOLO IL 

W ' 

MASSIME PER LA DIREZIONE 

DE' FIGLIUOLI . 

Mf" ' ' ■ ■ t r i ■ • - i r i- i i i « un i l i i n i 

I MASSIMA. 

Kam&tgoPìlìus fui Patfh mtijttnitlut > 

ó 1 unìgenitus coram Matre ma : do* 
tebar : Sujpiciat verta meacortuumi 
Poffitit fapicntiam . Prov. 4.' 

PARAFRASI. 

O fono Rato giovanetto altre volte, di- 
ce Salomone , e tenero Fanciullo affai 
amato da mio Padre, e governato da 
mia Madre, che molto mi accarezza- 
va , e che Tempre preffo di fe mi teneva, 
per apprender da lei altrettante inftruzie. 
Hi , quànte carezze ne riceveva . Io non vi perde- 
rà il tempo, nemmeno nel giuoco: perché fin- 
tantoché io andava fcherzando , t prendendo i di- 
vertimenti alla mia fanciullezza dovuti , ella vo- 
leva ch'io Tempre a veffi lo fpirito attento , ed il 
cuore aperto per afcoltare, avendo èffa Tempre 
qualche buono ammaeftramento da dirmi. Ilfuo 
difcorfo pii\ ordinario era quefto * 

Mio Figliuolo, amate la fapienzà e la virti 
più che tutti i beni del mondo : il rimanerne non 
è che vanità. Ciòche renderavvi ùom dabbene , 
egli é'1 vero tene : ciò che Iddio apprezzerà in 

Èffe 
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eflb toì , egli è la vera grandezza . Oflervate la 
Tua legge , ed ubbidite alla fua volontà . Nulla ca- 
bliate di quanto avete imparato intorno la felicità 
di efler nella fua grazia : non V abbandonate per 
qualunque violenza polliate voi ("offerire : Voi non 
avete a temer co*' alcuna: ella vi conferverà fin- 
ché voi la conferverete . 

# RIFLESSIONE. 

... i ' . - • 

QUante grandi 'nvenzioni ha la fapienza in 
piccole cofe ! Quanta fublime politica ed 
eminente , nellaeducazione di un F igliuolo chef, 
ce di cuna ! Ed eccovi quanti begli c profittevoli 
configli in un* efempio inimitabile ! \ A 

Amare un Figliuolo teneramente, ed accarez- 
zarlo in ogni occafione , fenza però guaftare il fior 
de'fuoianni, ò macchiar la bianchezza della fua 
innocenza e femplicità , arredarlo predò di fe , 
fenza però incatenarlo; tenerlo in tema e'n dove- 
re,fenza torgli la libertà; : dargli inclinazione al 
bene, e farlo piegare da quel laipar te , fenza di£> 
gu Ilario, e fenza fare la menoma violenza al fuo 
geniò. 

Fare in maniera , ch'egli non perda nè'I rifpet> 
to nelle domeftichezze , né l'amor nelle corre- 
zioni , fté'l tempo nel giuoco ; ch'egli fempremat 
apprenda qualche ammaeftramento che lo ajutf 
a divenir faggio, e che forra ogni accidente che 
foprav viene, fe gli faccia una lezione di pruden- 
za e di pietà ; eh V rimuovi tutti i fuoi diletti 
nella prefenza de* fuoi Genitóri, ebenchéquivi 
non fi tolleri alcun fuo mancamento , che non- 
dimeno egli non poifa (offrire d' eflère altrove 
ritenuto. . ■ 

Ch'egli conofcachelc ammonizioni chefegli 
fanno , prov vengono da bofttà , che la Madre gli 
comparila del pati amabile utile minacce , e 

nel-. 

i 

Digitized by Google 



Per la Direzione de Figliuoli . i z 7 

1 nelle carezze; che le fervirà portino in guifa le 
. merce di un vero affetto, che gli ne retti tenuto 
l ad efse ugualmente , come alle grazie e alle ri- 
: compenfe- 

1 Ch'egli fi avvezzi a prendere i menomi dtfgufti 
della Madre per la fua maggiore diferazia, e non 
tema più crudele gaftigo quanto lafflizion del fuo 
volto ed il fuo filenzio . 

Che col latte fé gli faccia fucchiare le prime 
dolcezze della divozione ; che per tempo s'im- 
prima nel fuo fpirito quefta maflìma , che non v* 

1 ha fopra I4 terra altra felicità , fe non il viver 
fecondo le leggi della raggione edellagiuftizia; 

I che fe gli ripeta fovente la ftefsa cofa in manie- 
re di verfe , e con tanto artificio , ch'egli non sin- 
faftidifea in udirla ; e che per infialargli un buon 
detto , fi prenda il tempo più proprio , mentre egli 
giuoca , e mentre ha 1 cnore aperto dalla tenerezza 
affinché le parole entrino più dolcemente, ed egli 
nonfenta fuorché piacere , imparando ciò che gli 
convien imparare . 



. IL MASSIMA. 

« 

guì diligi? Filium^ infanta crudit 

Ecc. 30. 
PARAFRASI. 



Uegli che ama fuo Figliuolo , non cefs 
mai d' influirlo fecondo ibifogni dell 
fua età ; e regola tutti i moti del fuo 
corpo e del fuo fpirito , con ammae- 
flramentt giudiciofi e continui . 

RI- 
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RIFLESSIONE; . , 

Cominciate a por curaallainftruzionede'vo* 
(tri Figliuoli dacché qtoefti portone afcoltar- 
vi , e noti vi (cordate che la educazione dee fe. 
guirdavvicinola nafcita, poiché la corruttela e la 
inclinazione al male vengono ancora con lei . 

Per picciolo che fia un Figliuolo, dacché quefti 
ha u n'anima fpirituale ed immortale, eglieund 
Orandolo il lafciarlo viver da beftia, ed egli é un* 
afpettar molto lardi a parlargli del Tuo dovere , T 
afpettare che la Tua ragione fia 'meramente (Veglia- 
ta . 

Sinché la natura è fleflìbile e molle, bifogna 
torcerla , e darle la prima piega delle affezioni e de- 
gli abiti eh ella ha d'avere nel tempo della fua ro- 
buftexza . Bifogna che voflro Figliuolo pratichi il 
bene primaché lo conofea .* bifogna che vi fi avvez- 
zi per obbedienza ò per neceffità,avantiché lo fciel- 
gaperfenno; e che fenza fa pere ciò eh 'egli fa, non 
faccia cofa fuorché fecondo le regole della raggionc 
c della oneftà . 

L'infanzia ha le fue perfezioni e le fue virtù : 
ponete cura che quefte apparivano in quella di vo- 
flro Figliuolo . Dacché la natura gl'infegna a 

!>ar lare ed a volere , infegnategli a parlare ed a vo- 
erecome conviene; e fate in man/era, che al- 
cuna delle fue azioni umane non abbia l'aria e "ap- 
parenza di un'azione brutale . 

Il Fanciullo beato e beneducato e quegli in cui 
le paffioni fi ritrovano dome ed ubbidienti, pri- 
maché la ragione fi fveglj ; di modo che in r ìnfve- 
gliarfi ella non abbia a far altro fe non a regnare in 
ripofo , ed a godere della vittoria cui ha riportata la 
educazione . 
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III. MASSIMA. 

• • • 

% , , , / * • * 

guidocet Filiumfuum> laudabitur in iU 
lo, (Sin medio domefì 'tcornm in ilio 
uli- ilo" ahi tur . Eccl .30. 

PARAFRASI, ; ' 

> 

ILitPadre che ammaeftra fuo Figliuolo , e 
che ha cura egli fteffo della fua educazio- 
ne* ne ritrarrà dell onore , e lo vedrà con 
molta fua contentezza amato da' Parenti , e 
ftimato da 'Cittadini. 

•Un Figlinolo nudritoi dalla Madre, ed inftrui- 
to dal Padre farà l'allegrezza della lor Cafa, eia 
beatitudine della lor Patria. • 

RIFLESSIONE. 

LA trafeuratezza de gli uni , e le faccende de 
gli altri hanno introdotto il coftume di con- 
fidare a'Maeflri la inflruzion de' Figliuoli Ciò 
non e^l fine della Natura . Allora quando ella 
dava del latte e delle tenerezze alla Madre , del- 
la intelligenza e della prudenza al Padre, era fuo 
difegnodidar compimento alla gloria della loro 
fecondità; e di renderli Genitori di un Figliuolo 
che forte totalmente loro Figliuolo , e che non 
dovelTe la fua educazione e la fua fapienza fuor- 
ché al loro travaglio ed alla lor direzione . 

Una Madre che non lafcia ufeir fuo Figliuolo 
dalle fue braccia , fe non quando ha e^ii Tufo del- 
la ragione ; Un Padre che non fe'l lafcia allonta- 
nare dal fianco , fe non quando la ragione il go- 
verna , e quando ha contratto l'abito di operar 

I con 
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con giuditio , e di amar l'onore , gufta i veri pia- 
ceri dell'autorità paterna ; e nefluno è tanto per- 
fettamente felice di avere un Figliuolo,quanto que- 
gli che gli ha data la vi ta * la (cienza , e la virtù • 
7 Se vottro Figliuolo tiene la fua virtù d altri qlje 
da voi , egli non è voftro che per metà ; e voi non 
avete diritto di attribuirvi alcuna parte nelle 
Tue belle operazioni. Egli tiene da voi il 1 poter 
di mangiare e di dormire; e da un Maeftro il 
poter di operar favi^mente* e di vivere da uomo 
civile . 



- 



IV. MASSIMA. 



Qui docet F'tlium , tu medio amicorum 
ghriabitur in Uh . Eccl. 30. 




P A R A F R A S I. 

• • • 

UegH che con dil igenza allieva il proprio 
1 Figliuolo , non meno trayaglia,pcr gli ^Itri 
cheperfe fteflb. Può egli vantarli fraTuoi 
parenti e fra'fìiQi vicini d'effere l>uon loro amico* 
mentregli é buon padre , e di preparare aderti 
un fucceffore ed un erede fedele , che farà rivi- 
vere 1 amicizia che tien per loro , ed i biconi efejx*. 
pl4chelorohad*ti. 

RIFLESSIONE 

UN'Uuomo ha pochi beni quando non ne ha 
per li fuo' Figliuoli; ma egli ha meno an- 
cor di virtù , fe non ne ha abbaftanza per farne un' 
Erede, e per impedire, che cotcfta virtù non 
Qjuoja con elio lui. 

Se 
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Se voi afpirate alla immortalità , e fe (lete toc- 
co di defiderio lodevole di acquiftarla , operate 
in maniera che tutte le cofe eccellenti e prcziò- 
fe che pofledete , rimangano appreffò di voi , e 
che rimangano tutte nel luogo che loro é proprio, 

5 tv efTere imoiortali $ gloriofe; la voftr' anima 
él Cielo y la voftra virtù nel cuordeVoftri Fi- 
gliuoli , la vóftra riputazione ed il voftro nome 
liclla memoria de* voftri aulici , levoftre richez- 
ze finalmente ne'tefori del Cielo, e traile mani 
fle'poveri ' x * 

Ma notate che la virtù non fi dà come ! beni % 
condire, iolafcio. Egli 4 un far nulla intorno à 
cotefto articolo, il parlare in punto di morte, e 
lo (Scrivere per ma» di Notaroin un Teftamento 
io lajeip a rnio FirfiuQlo la mia divezionr e la mia fa* 
jjicnza * vbftro Figliuolo non ne farà in quefta gui- 
fe l'erede . Se volete chV le poflegga , fate in ma- 
niera, finché godete in una falute perfetta, eh* 
egli fè ne metta in pofleflò; e dinanzi agli occhj 
ponetegli buon iefempli, dond'cgli apprenda eh? 
quefto poffeffo è amabile , e che dee molto pift 
delle ricchezze , e di tutti gli altri beili caduchi 
efferdifiderato. 

«— — — ■ ■ — — — » 

V. MASSIMA. 

Equus indomìtus evaàìt durus , & Film 
remiffus evadtt prteeps . Eccl. io. 

PARAFRASI. 

UN Cavallo che 11 trafeuri, e che non fido- 
mi per tempo , diviene indomabile ; ed 
*n Figliuolo divalla fua libertà , fenz' amino 

I a iiizio- 
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nìglionp e fenza gaftigo , in; abbandono fi lafcj f 
dirotta incarnabile. , f , ........ J 

BL I F E E S S I O N E. 2 ') 

- , . • * • * • • 1 f *" 'Ti •«'••i'iH«-»f 

NOn afpettate che voftro Figliuolo cada in 
; gravi misfatti , per averlo a' corregge- 
re, ò per averlo a riprendere . La malizia con 
l'età va crefcendó, ed ella finalmente arriva ad 
un termine e ad unecceflo , dove il gaftigo non 
folo é del tutto inutile , mà anche iommamen- 
te penqololo . 7 . ^ 

; Non afpettate che le fue picciole negligenza 
cella pietà doventino facriJeg/', à cbe. i ìuo' pic- 
cioli fdegni fi cangino in furie , e vacano ra e- 
ditando penfieri dì tradimenti , <V difegni (fi par- 
ricidio. Munitelo allora quando, voi ne potete trac 
dellbnore dalla voftra feverità, e quando e' ne pnà 
cavar del profitto ; ed abbiate gran cura che al- 
tri non abbia motivò di gaftigarlo , allora quan- 
do la pena farà la morte del voftro Figlio , 
la perdita del voftro onore, la ruina della voftra 
cafa j e la ignominia della voftra pofterità . 



VI. MASSIMA. 



i - • i é 



Latta Fìlium , & pawntem tefactet: lu* 

de cum co ì & contriflabìt te \ Eccl. i o. 

* , t> . . ..... * ... * « 

PARAFRASI. 

SE voi lunfingate ognora voftro Figliuolo con 
carezze e con bac; , e fe continuate ad offe- 
rirgli del latte, nell'età di quindici ò federi an- 
ni , egli renderravi del fiele , ed obblighcrav- 

vi 
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Vi a temerlo tanto quanto lo avrete amato . 

Se feco lui voi giurale , perderete molto in 
quel giuoco . La^voftra dimeftichezza. farà ri- 
compenfata con undifprezzo che vi farà poimo- 

RIFLESSlON 



.«. • . *....» •■ • «» « » » • » 



1 'Figliuoli giungono ad uria età , Mn cui non 
hanno più duopo né di latte, nè di carezze, 
né di fcherzi , né di domeftichezze . 

Sempre ci vuol dell amore; ma in quella età 
dee voftro Figliolo indovinare che voi lo amiate? 
a voi non tocca attutarglielo. Abbiate tin conte- 
gno ed un filenzkS che facciano tutto, che lo correg- 
gan nel faHo * e che il commendinnel bene . 

Nongliritparmìate le lodi òle correzioni: ma 
fate inguifa, s'egli époflìbile, che lune e l'altre 
non fieno date fuorché dagli occhj : 

Quand'egli ha fallito , la voftra prefenza e la vo- 
ftra melancolia fien tutto il di luì fupplicio.Quand* 
«gli ha operato bene , giubbili nel vedervi , e ciò 
gli ferva diricompenfà. Approvatele fue opera- 
zioni *, ma la voftra approvazione , femai fi piio- 
te, fia mutola; almeno non parli molto, e la di- 
chiarazione che gli farete de'voftri fentimenti fopra 
la Tua direzione , poco più del filenzio fi lafcj 'nten-; 
dere. • .. 



I 3 VII. 



V 
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VILMÀSSIMA. 

Ne corride as UH , ne doìeas : & in novtfjxrm 
dentei tui céfiupefcent. Ecclio. 

PARAFRASI. 



N 



On ridete con un Figlinolo , fe non bra- 
mate di piangere. Quando di conti- 
nuo non abbiate il ferro in mano , per 
tagliarci rami di oucfta pianta, e per 
troncarne dà eh e nocivo, ne racco- 
glierete de'frutti amari , che vi faranno iftupidirei 
denti» e vf cagioneranno dolori fenfibili negli ulti- 
mi voftri giorni . ■ 

RIFLESSIONE. 

TRe cofe neceflariamente vi fanno perder f 
autorità fopra di voftro Figliuolo ; ridere 
e faniigliarizzarvi troppo con feco; (offerire e dif- 
fimulare ifùoi falli; e dargli finalmente cattivi e- 
fempli, e far Comparire dinanzi a lui le voftre de- 
Ik)lezze e le voftre paffioni . 

Cotefte fono le tre indiferetezze che gli levano 
il rifpetto , e che lo avvezzano a difpregiarvi. Sfug- 
gitele attentamente , poiché d'allora che vederete 
perduta la voftra autorità, affi cu rate vi che voftro 
Figliuolo é firn il mente perduto . In una parola, non 
lo adorate; e guardatevi bene , riguardo a'Fgl mo- 
li, difeguirTefempiofuneflodi tanti altri Padri, 
che ne formano de pazzi colla loro educazione, e 
dipoidc'Giudici, de Magiftrati , e de'Sovrani del 
Popolo col loro danaro , oppure col loro credito . 



Vili. 

* 
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Vili. MASSIMA. 

Curo 4 cervtcem e'jus in \uuntuta , ne forti 
tndmetfii noncredat uhi . Eccl.jo. 

PARAFRASI. 

■ • 

Piegategli il collo nella fua gto vanez- 
za : domate il fuo orgoglio , e fate 
inchinate il tao fpirito rubcllo alla 
ubbidienza e al dovere , con tutto 
il vigore che a voi fia potàbile. Non 
mancate mai di corregerlo ad ogni 
occorenza, per tema che non s'induri nel ma- 
le , e che la fua cattiva natura non doventi in- 
fleflìbile: altrimenti a vrètc ildifpiacere e'1 roflb- 
redi vederlo arrivare a cotefto lagrimevole flato, 
e foggiaceli a rincrefcimentì perpetri della ve 

(Ira trafeuratezza . 

• - .• 

RIFLESSIONE. 

* * . - • « 

NEI domarlo però non enerart iti collo». 
La correzione può molto con la licenzm 
della gioventù più incorrigibilee più difperata; ma 
la collora rrtifta in sì eccellente medicina ,éurt 
veleno. Se voi dàte l'ima con lai tra a voftro Fi- 
gliuolo , fiete finimento di fua perdita ,'credendo di 
efferlo di fua falute , e vi rendete fuo parricida, col 
farvi fuo medico. 

Apprendete ad effer fevero e temuto , fenzà 
effer furiofo ; ad effer fermo ed infleffibile, fenza 
lafciare d'efser ragionevole ; ad efser giudo e ca- 
ttante , fenza efser violento ; e fappiate i modi 
di aver la faccia é'1 difeorfodi un Giudice terri- 

1 4 bile, 
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bile nel medefimo tempo in cui conferiate un cuo- 
re di Padre . 



• ». 



IX. MASSIMA. 



FiVtO) Malterìa & Fr atri non des poufta* 
temfuperteinvita tua. Et non de* 
' derisalit pofjefyontmtuam % ne 
forte poeniteat te . 
Eccl.j?. 



U-4 * 



PARAFRAS I. 

. - 

E 

RIFLESSIONE.! 



0 

Sintantoché fiete in vita , non vi ponete (ot- 
to la direzion di coloro che da voi fteflò 
debbono efler diretti , né di voftra Moglie, 
né de'voftri Figliuoli', né de'voftri Ami* 
ci. Qtftfervatevi Tempre V autorità cui Dio vi 
fai concetta , e la difpofiziohe libera de' voftri be- 
ai lenza confidarla ad alcuno , per tema che in 
luogo del folle vamento e del ripofo che voi fpe- 
rate, non cadiate al fin nel difprcgio; e che voi 
non rendiate ingrati e crudeli coloro i quali pen- 
iate che la voftra liberalità abbia a rendere più 
nconofeenti e più faggj . , 

averete data ogni cqfa a' voftri Figlf- 
uoh , eglino crederanno di non dovervi pià 
cos alcuna; e quando le voftre mani faranno vuo- 
te, Ja voftra prefenzafarà ad eflòlero infoppor* 
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tabile e odiofa . «Non (offerite che per preghie- 
ra , ò per configlio vi fi. faccia cangiar parere 
c jifoluzione : imperciochè egli é affai meglio 
vedere i voftri figliuoli dipendenti dalla voftra 
bontà , die dipender vói dalla lor gratitudine 
e dalla loro giuftizia. Fate che e* feoipre abbiati 
Jbifogno di vói, e che ne fperino qualche cofa: 
ma voi non abbiate giammai bifogno di loro , 
fe volete eh cflì vi amino . Moftrate a loro le 
voftre mani durante la voftra vita ; ma tenetele 
chiufe y e non rilaviate cofa veruna fe non in 
punto di voftra morte , . . . N . « > 



. f ; - 
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MASSIME PEL LA DIREZIONE 
DE' SERVIDORI . 

l MASSIMA. 



» # 0 




lugum & ìorum curvant collum durum: 
& fervum inciìnant operationes 
affidu*. Eqc\.h. 

PARAFRASI. 

L giogo pefante abbafla il collo dura, e fu- 
perbo; eia fatica continua rende umile 
un Servidore, e gli dì finalmente la indi- 
Mite ititi ■ nazione al fuo debito. 
in opera- Non lafciate giammai il vofiro Ser- 

tionem^ne vidorfenza impiego, peroché l'ozio él 

vacet:mul Maeftro della fcuola della malizia . Egli è che nel- 
tam tnim le cafe la infegna , e che vi addottrina tutti coloro, 
malitìam che hanno il comodo di ftudiarci , e che fon privi 
docuit otio- di occupazione . 

fitas. Se al voflro Servo date motivi di occupazio- 

Opcratur ne, egli ne darà a voi di ripofo; fe lo rifparmia- 
indifcipll te, ve ne darà di travaglio. Allorché non fa co- 
lf*, ór quf- s alcuna, egli penfa a far male; c quanto più é 
rit requie- libero, tanto più ha d'inclinazione alla licenza ed 
[cete lata alla diflblwtezza • 
manus ////, RIFLESSIONE. 
«r quatet V] On prendete alcuno al voftro fervigio , fe 
hbcrtatem. J.X non avete in che tenerlo occupato ad ogni 

ora 
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•ra del giorno. Ogni quarto dora di ozio unP 
to ad un' altro , farà ben tofto afsai lungo per 
dare al Servidore che niente opera , la volontà 
di mai più niente operare e per farvi cono- 
feere che ì Padrone il qual nudrifee uno sfac- 
cendato , é a (fai vicino a nudrire un traditore 
c un nemico . 



' II. MASSIMA. 

* 

Pani* b dìfcipliha , & oput fervo . 

EocL|?. 

PARAFRASI. 

• * 

VI fono tre cofe delle eguali non dee mancar- 
ne reruna al voftro Servidore , pane , fati- 
ca, edifciplinà.' 

RIFLESSIONE. 

NOn dee mancargli il pane, perche qrtefto é 
fuo diritto; non fatica perché quella è fu* 
condizione; nondifcipliuaògaftigo , perché quef- 
fto é voftro interefle . 

Senza difciplìna, egli non corregerà i fùò' di- 
fetti ; fenza fatica , ne commetterà di novelli e di 
maggiori; fenza pane, crederà di potergli com- 
mettere, e che tutti i furti gli fien permetti . 

In una parola, quando per voftratrafcuratez- 
za non G danno in cafa voftrai gravi avvertirrietf- 
ti, e le falucari correzioni ; quando per voftra 
negligenza non vi fi ftà nella debita occupazioni 
e quando per voftra avarizia non vi fono i fervi 
né ben pagati, né bennudriti, tenete ih conto di 

empj , 



I 
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cmpj , d'impudichi , e di ladri tutti colorir, q6e fot* 
contenti di itarvi . , . . i / . r 

_ i-Lw — < .. i 



III. MASSIM A. 



f : 



k : » 



Si non oh audierit, curva illum compe elibus; 
<óerùm [me judicio nìbil faciar grave . 
. • \ A Becl.33. - , • 

,«P A R AFR A S I. • 4 

y^vUando egli niega ubbidire, punitelo: ma ooa 
1 lo fate con patfìone c fenza ^iudicio . 
. Gli ecceffi-della voftra collera hon cor- 
reggono lui, ma pervertifcono voi, evi rendoa 
colpevole più di lui fteffo. r ( , - 

RIFLESSO N É. < 

TOftoché conofcete ch'egli é incorrigibile , li* 
cenziatelo , e credete ch'é meglio liberar- 
vene un mefe prima, che impiegarlo tutto quel 
mefe in darvi faftidj , ed in commettere di con- 
tinuo colpe d'impazienza e di trafportp . Ma Te 
giudicate ch'egli fi poffa correggere , e che ab- 
1 biate motivo di fperarne ravvedimento e fervi- 
gio, feparate i falli della fua pigrizia , ò della fuà 
perverfa volontà \ da quelli della fua ignoranza, ed 
in ciò regolatevi colla forma 7 più giudiciofa e più 
giulta che fia poflìbile . 

La più eccellente maniera di farvi temer ne^ 
~ ,Ja voftra cafa, e di effervi-ben fervito , é di fta- 

re in contegno vcrfo deVoftri domeftici * e di par- 
lar poco con loro . Sappiate tuttociò cb'effi fan< 
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rio/ ma impeditegli dal fapere ciò che voi fate* 
e ciò che farete pé^faré . .Eglino non avran rif- 
petto pef voi , fe non quanto voi avrete di mo- 
derazione e di riferva verfo di loro. In altro 
tempo fi adoravano gl'idoli , perché quefteTtatue 
erano d'uomini che avevano gli oochj aperti , e che 
mainoìidicevàriparolà. ' • *' ! 
- 'tJn'Uuomó che vede tutto nella fua cafa , e che 




/ tiell ordine e nel dovere . 



/ * • * "/ _ ^.'.i r 1 • *•* » «al • 

+ I ■ Il ■■ ■ ■ ■■■ . ■ ■ ■ Il ■ Il » % 
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IV. MASSIMA. 

« - « . 

Si e fi fili feryus fidelis y fa tìbi qu*(i anima 
1. • tua : quafi Fratrcmfa eum tratta . ] 




•• • • . 

P A R A F R A S I. 

OUando avete un Servidore fedele , accorto* 
eofTequiofo, flavi egli sì caro come lavo- 
ftra viVà. -Trattatelo cometyoftro Fratel- 
lo, óppur come voftro Amico. Ricordatevi, non 
fedamente che non v'ha cofa al lìioAdo più rara , 
cchemaibafteyolmcntenon puòpàgarfi, ma ri- 
cordatevi ancora , che la Eterna Sapienza la qual 
cBfpone della fèrvitù e della libertà degli uomini, 
l'ha porto fralle voftre mani, ech'eglie un dono 
della fua provvidenza e dell'amor fuo . 



N 



RIFLESSIONE. 

On abbiate riguardo di addomefticarvi con 
un Servidore prudente , e che fa con af- 
:,i f etto 
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fet^oilfuo debito. Abbiate folo attenzione eh* 
egli non fi avvezzi ad indovinare; ma a chiedere 
quali fien le voflre intenzioni ed i voflriyoleri ad 
ogni occorrenza. 

Sgravatevi fopra lui di tutte le inquietezze , e di 
tutti gli affaTi d^Jla economia . Ma le voftfe farlo 
felicemente , bifogna che vi prendiate almeno una 

r:na, cioè di riguardare e cónofcerje tuttoc$ tfie 
opera . \ v "\. , : ' 

Vedete ciò eh egli fa; non già per allumar 1* 




za dubbio, e le cofe arri varan finalmente ad «no 
fiato in cui farà d uopo che dipendiate da lui . 
Egli é affai facile Q> far di un buon Servidore 
un cattivo Padrone. 

E bench egli deggia comandare con gran pru- 
denza, e governare le cofe voftrè con molta fé- 
Iicità , vi è fempremai di vergogna V obbedir 
nella voftra cafa* Non potete pef der di più che'I 
perdervi l'autorità. Ed egli é un'in tendere affai 
malamente il giudo ò la politica, il dar ricom- 
penfa adunghi fervigj di un Valletto {di Carnea 

ra* col fervirlovoi fteffo, e col tener Jò nelle qp- 

cafioni • •> * « « v/. - v \j ,% ^* 

' Confidategli le cole voffre e le voftre facen* 
de, poichegli ha del fenno. Ma fappiate, che 
non bifogna comunicare il potere, cònfprmeuii 
Padre comunica la vita ; ma come il Sole comu- 
nica la luce , col difpenfarla contfnuamente , eco! 
tener la perfona obligata in una dipendenza per- 
petua . 

Un fervo cui fi conlìdi ogni cofa , fènza pn nto 
informarti del fuo maneggio, diverrà bentofì* d 
Ladro, òPadroo della Cafa. 

V.MAS- 

Digitized by Googl 



Per U Direzione de' Servidori . 143 

V. MASSIMA. 

Xel<ed*t fervwn m Ventate operante*, 
ncque mercenarium dantem ammam 
fuam. Eccl.7. 

PARAFRASI. . 

* 

NQh offendete un Servidore, che fa quan- 
to puote , e che di buon cuore impie- 
ga le fue forze e la fua falutc per bea 
fervirvi. 

Voi fiere indegno di Vivere, feilvoftro unto- 
re cattivo fa patire que'chevi amanQ, e che non 
vivono che per voi folo . 

* ' . 1 r > 

RIFRESSIONE. 

ì 

FAte in maniera che chi viene a fervirvi/ 
nella voftra cafa , fia contento quando vi 
entra; fia fedele e felice quando Vi è, e fia ric- 
co, s'egli é potàbile, quando ne parte . 

Quefto é voftr'onore : imperciocché una delle 
qualità de grand'uomini e 1 far grandi coloro che 
lor fervono con fedeltà e con amore. Non fate a 
fomiglianza di alcuni, che volentieri fi rendono 
facili ed indulgenti verfo i lor Servi , purché i 
loro fervi fieno contenti d'e(Ter poveri e mifera- 
bili. 

Ma dall'altro canto , non trafeurate f voftrl 
intereffi, e ordinate in guifa che l'avanzamento 
di quegli che con voi entrano a parte del gua- 
dagno, non altronde proceda che dalle voftre li- * 
beralità, ò dalla loro prudenza , e che il for te- 
fero non crefta de'voftri difeapiti . Concioffia* 

che 



144 2 Configi) della Sapienza 

ché egli è aliai vergognofo il vedere ciò che tut- 
togiorno fi vede * Servidori opulenti y e Padroni 
mendichi " 



r , 

'« VI. MASSIMA. 

Noli lai/orare , ut diteris: f?d prudenti* 
tuie pone modum. Pfov.ij. 



PAR A FI À s'l. i 

- : ìéhm • • 1 ' 1 • . 



On vi opprimete col travaglio ; e 
r non perdete Javoftra fanjtà, per 
« ; accumulare ricchezze v 

La terna e la prudenza che vi 
fan prevedere i bifogni del tem- 
' * pp y ^wepir 5 fono una vera paz- 
zia, quando elleno non fien moderate, e quando 
non s'ipterefiìncj tanqo a confervar la innocenza 
e la quiete della vod^anim^ > quanto ad. aumen- 
tare la voftia onerata « : u 




• " 4 



■■> r: R J F L ESSIONB 



* • * 

• • • » • » ' 



AL.prefente voi v'inquietate, e molto vi affa- 
ticate, per arricchirvi i e per ottenervi in 
qualche tempo il rìppfo. Fate meglio : ripolatevi 
prefentem^nte , e differite ad inquietarvi in quel 
tempo, ed a prendervi del faftidio. i • 

j Non vi addogate ogni giorno fenón tatato di 
occupazione e travaglio , quanto bafta a viver foa- 
vémentc e felicemente in quel giorno . : . ' ■ 
<- Liberatevi dall'ambizione di acquifere gran 
beni,- e conofeete dalla fperienza degli altri, che 
ciò è un'acquiflare gran pene. L' aver trop* 
■ 'j • po 
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po argento negli ferrigni , e troppo nudrimcnto nel- 
Jo ftomaco , fono due incomodi egualmente peri* 

colofi . p % 

La quiete e la contentezza non ctefeono come 

i beni * Quando i beni fon giunti alla baftevolez- 
za , ovvéro alla mediocrità , la contentezza é arri- 
vata al fuo ultimo tergine . Voi potete effer più 
ricco, ma non più contento, né più tranquillo . 

Quando farete giunto ad eflerne un gran Signo- 
re ed a vedervi nel mezzo di una moltitudine di 
Ufficiali , tutto il voftro vantaggio fovra le perfo- 
ne di una mediocre fortuna, farà l'aver più d'im- 
barazzi e di faftidi intorno di voi , più di cofe fu- 
per fluc ne' voftri mobili , più di vanità e di pazzie 
ne* voftri abiti , più di compagnie nelle yoftre 
menfe , più di ftrepito nella voftra cafa > e più di 
a gi tatione nel voftro fpiri to . 

Con tutte le migliaja di cui farete pofleditore ; 
non potrete comperarvi un fecondacorpo : e men- 
tre non ne poflederete che un folo , non avrete bi- 
fogno di due cafe, né di tré tavole, e meno ancor di 
quaranta mani per effer fervito . 

Cotefta moltitudine di bene e d'inquietezze farà 
per altre perfone che voi nudrirete ; e fi può dir con 
fermezza , che coloro che più faticano per arric- 
chirà faticano il meno per loro fteffi . 



4» 
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ARTICOLO IV. 

MASSIME PER LA DIREZIO. 
, NE DELL'UOMO SAGGIO, 

Verfo de' fuòì Amici . 

— - 

I. MASSIMA. 

« c * . * ■ • • . 

*. • ... .**' • » • • 

Amkus fidtlis protesilo fottit : quiautcm 
ìnventt ìlfam invento tbefauruw. 
Eccl ì6. 

v PARAFRASI. 



U N'Amico fedele è una fortezza che difende , 
edunTeforo che arricchifce . Quegli che 
topoffiedc , é felice , e la fua profferita? /nficu* 
rezza . 



R I E L E SS IONE. 

• 

CUftodite gelofamente cotefto Teforo ; e ft 
nella voftr'anima rimane qualche memoria 
della celefte fua origine , e qualche veftigio della 
fua rafTomiglianza con Dio , non mai vivete CttOt 
amicitìa. ^ 

Egli b^fta anche vivere^ per fapere che in 
noi v'é una neceffità di amare . Imperocché fic- 
come le noftre Anime fono create ad Immagi- 
ne del Creatore , bifogna ch'effe abbiano necef- 
iariamente una bontà cheje fpinga in alto da 
fóro fteflc ; e che tutta la ter fotìanza non fia 

altro 



DicjTtized by-Googl 



Perla Direzione verfodtfuoi Amici. 147 

altro che una fiamma immateriale , e divina, 
che fi Tolleri verfo del Cielo , e eh* afpiràndo 
a Dio , cerchi un cuore , che non fia 1 (uo , 
come una compagnia , e come un foccorfo , 
per efifere ajutata nette Tue elevationi , e per 
giugnerc più. facilmente alla fra fòvrana foli- 

cità • « . • s •• 

Ogni fplrito nort è che la metà di un'altro fpirl- 
to . Non è già ch'eglino fienoftati di vifi allorché 
furon creati , e che di un folo fe ne fien fatti due 
(piriti: ma fureresti con uaa proporzione e con 
unafimpatiacheloroinfpiranoildifiderio , e che 
lor danno il potere di unir fi r e di fare in maniera 
coli* lor' interne comunicazioni, che i due non fiè- 
no altro che un folo . 

Ma innanziché tutto fia ridotto al fuo com* 
pimento , fi formano molte afflizioni e molte 
penofe melancolie , e più forte d'infermità e di 
miferie nell'anima di un'uomo ; perché queftà è la 
immagine di Dio , la cui eterna felicità confitte in . 
ciò > che alcuna di cotefte perione non fia mai 
fola , 

Una delle foienze dell'uomo faggio , è dì fa pere 
che la maggior parte diquefte milerie del noftro 
fpirito prov viene dalla folitudine interna ; e che il 
loro rimedio é una veraamicizia . Amiwsfdtlit 



K * H.MAS- 
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II. MASSIMA. 



Beat ut qui inventi amie ut» verum , © 90? 
varrat juftitìam aurì audienti . Dilige 
.proximum t & conjungere fide cum 
[>.' . ilio. EccUs.e 27. , 



• , . i, v 

1: > - -PARAFRASI. 

EGÌié un felice incontro il ritrovare un fe- 
dele amico, ed orecchie capaci , ò di a fcol- 
tare verità profittevoli , ò ditacere fegreti"" 
importanti. ; 
Amate il voftrofimile , e contentate l'anima 
voftra , unendovi ad effo lui con una confidenza 
perfetta , fenz'a ver cofa nel cuore che ad effo non 
fia comune . 



»... # 



RIFLESSIÒ NE. 



T Ré fono lecofecui le noflr'anime vogliono 
confidare , e trarre dal loro interno , per de- 
porterìe nelle altrui anime^ la loro fcìenza, il loro 
fegreto, e la loro perfona . 

Quando comunicano la loro faenza, cioè le co- 
gnizioni da loro acquiate con lo Audio , ò le no- 
velle che dalla fama hanno apprefe , ovvero ita- 
mi che lor fopravvengono fu'publici affari, e Culle 
altre occafioni; in ttnaparola , quando comunica- 
no i loro penfieri iodiftefenti , e quando il fan con 
diletto, quefta é Famigliarità . 







a 


u 



Quando poi vanno perfino all'ultimo termine , 

ci. ed 
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ed ai pi rano a comunicare fé (tette , ed a trafporrare 
il lor cuore in un altro cuore , e conforme é poflì bi- 
le alla natura e alla grazia } di due 1 piriti altro non 
farne che un folo , quello propriamente c prccifa*- 
metite è ciò che Amore fi chiama . 

La benivolenza fiegue 1 amore > e quello fié. 
gue l'amicizia . Noi vogliamo bene all'oggetto 
tofloché lo amiamo . Ilnoftroben proprio a lui 
é comune - Ciò che appartiene all'Uomo J ap- 
partiene al liio amico . Acquiftare un'amico fede- 
le e fincero, egli é acquHlare in un momento tutto- 
ciò che quegli poffiede, etuttociò ch'egli in più 
anni acquifta to . Bcatusvtr qui inventi anmum 
vcrum . 



III. MASSIMA. 

Amico fieli nulla e fi comparato , ti non 
* ' e fi digna potideratio ami & argenti v 
<■ contrahonitatem fdeììllius:' 
• ■ Eccl. 6. 



PARAFRASI. 



N 



On v'ha cofa più preziofa di un buono 
amico . Nella bilancia de* faggi ^ egli 
pefa più che tutto Toro e tutto rargento 
del mondo .* 1 



RIFLESSIONE* 



S J I parla eccellentemente al dì d'oggi dell'ami, 
cizia : ma quello é un'argomento ove Sem- 
bra che fi faccia male a proporzione che fi dice 

K 5 ber ■ 
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bene. Il noftro fecolo e'1 più eloquente che mal 
fia flato lovra di quefla materia , ed il piùfortuna. 
to in parole e in penfieri . Giammai non vi furo 

00 tane ammiratoridiqufcfla bella virtù né mai 
usti panegirici né mai tanti volami furono com- 
fpflnnfuo onore . Non fi ragiona che di amici, 
Siane libri , nelle compagnie, nella corte, €lJe f 

T 0 ? 1 ? i. ^2? ,ch e £ non fi rede ^Volti,e nonfi 
lente tulle labbra: ella é appertutto , fuorché ne* 

i.U(.)il . ^ 

L'Amicitia ci piace , ma 1 Interèffe e'1 notti» 
Sovrano e non v'ha perdita di cui non fiamo 

fmt? CCluCÌafflitti * ****P*U» «U «n buono 




IV. MASSIMA. 



Amtciisfdclismedicamentum vit<e, <5r 

mort dittati* , quimctuit Dominar» % 

inventa firn. Eccl.6. 
PARAFRASI. 




Lnoflro corpo é Aggetto ad inftrmità 
cheaccorciano la fua vita mortale : la 
noftr Anima é fugg«ta a quelle che 
Multi*,* Wl r f Bd0 , n »la™a immortalità miferabile * 
* ci&i %l »■ "T 1 '? deI1 ' unc e dell'altre è un'Ami- 
" V: ^^S^ » » b *3« <**» "dio , 

tìUs Rt tU tir 

Siate m buona con tutti , ma 

* hS^^"" 1010 • Lavortracafa , 
"*'« • 1 voftn Tefon , le voflre mani , e le voftre orec- 
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chic fieno aperte a molte perfone ; ma'l voftro 
cuore nonfiaapwto cheaquel più intrinfeco da 
voi fcclto • 



RIFLESSIONE- v > 

ILvoftrocuore è Rato formato pereffer di al- 
trui : cgl i non può ri cu fa re fé fletto fenza col- 
pa , néfenza infamia : ma la Tua maggiore ignomi- 
nia^ la fuaiagiuftizia più yeigognofa , eldarf; a 
joolti . 

^EJotdUfw^retp^ient.più vaglio, dac- 
che li rendon comuni . La eccellenza del cuore 
Vma-noé di procurare il hen pubblico , e dieflerc 
un bene particolare. 

Bifogna che' fia della condizione del Sole , ebe 
obbliga tutto U Mondo *ch'd ammirato dagli An- 
gioli* dagli uomini machepqa^igpvernato eè 
poiTcduto che da un iolo Angiolo . 

Il cuore in fommaé ben fatto , quando è come 
un'abito magnifico , e che può prendere per fuo 
motto . Agradcvole a tutti, proprio ad un fa. 

■ ■ , . n , . , , , ^ 

V. MASSIMA. 

Sì pcfiides amkum , in tentatìone pjjìdt 
cum, (2 nt facile credas ti. Eccl.f . - 

PARAFRASI. 

SV E r ole te a vere un buono amico , fperintft* 
. tatelo; e prima di fidar vene , conof cete la 
) fua fedeltà. Ma ricordatevi che non avete 
altra bilancia a provarlo , eh* il tèmpo 
t la tribulazione. 

K 4 RI- 
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RIFLESSIONE. 

E Gli é vero che le perfette amici.de nafeono al- 
la prima occhiata , e che le anime grandi fi 
ravvifano di primo incontra. . 

Ma l'Uomo faggio che non impedifee la tìafcfta. 
della fua inclinattone , rie impedifee la troppo fck 
lecita dichiaratione . 

Egli fi compiace di fentire i movimenti'mprov* 
vifi , e le lufinghe dolci e vigorofe che lo inclinano 
ad amar la perfona che ad etto lui fembra amabi- 
le; ma prima di determìnarvifi, interroga là fua ra# 
gione, e non fifida che a'fuoi configli; e la ragione^ 
per afTentir vi , ricerca tempo , e non fi fida che alla 
fperienza. 

Chiunque non ha veduto più di un'anno con. 
tifino , non può dire ch'egli conofea ; e dliun- 
oue non ha fofferto, non dee dir certamente ch'egli 
Iia amato. 

• . * * ■ i f 

j ^ . _ i . ii n 

VI MASSIMA. 

Efi tntm amicus fteundumtempus fuum p 
fj &non permanebit indie tributa* 

tionis. Eccl. 6. 

PARAFRASI : 

' ■ 

VI fono per verità degli amici che non lo 
fono fuorché nella ridente Ragione . Ma 
ali* approffimarfi del verno fen fuggo- 
no , né più vi ravvifano dacché vi veg- 
giono in piantò . 

RI- 
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RIFLESSIONE. 

SEmbra a coftoro che l'amicitia confida in com- 
oiacerfi della voftra convenzione, ed in rider 
con eflò voi, allorché fere nell'allegria , e ne' gior- 

U t^oÙ^^cM dichiara* amicodì 
alcuno, é un'obligarfianonavere ^«genwnel 
tempo delle fueneceflìtà , né ozio nel tempo de 
fuoi affari, néfangue e vita nel tempo de fooi i peri- 
coli, che a lui non fieno dovati , e di cui quegli non 
poffa appieno difporre. 




VII. MASSIMA. 



. % 



Et e (i amie us folut menf*, &'non permane- 
bit in die neceflitatis . EcdU." 

PARAFRASI. 

VE ne fono degli altri che fon buoni amici .al- 
lorché fiedono a tavola: ma fuori di quella , 
non conofeono di che fia . Promettono tu«» quan- 
do fi prendono divertimento con voi , edayoftre 
fpefe- dopo quello di nulla-fi ricordano^ per lo p.ù 
letute mc2fenon fervono cheanudrir bug,ardi 
ed ingrati. . .. 

RIFLESSIONE. 

QTJefti credono che fiaun'amarvi , l'ajutarvi 
à ridere fmoderatamente nelle intemperan- 
ze e nelle diflolutezze , ed a commettere 
( il peccato con più di ardire e di sfacciata|gme . 
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Tali non li crediate ; perché le giudicate inimici 
coloro che fi fervono contro diroi della Ior ma- 
no , e dd òro ferro ; non giudichiate voftri amid 
quelli altri micidiali , che impiegano la voftra ma- 
no medefima a penarvi la morte nel cuore , e che* 
vi perfuadonoad uccidere in voi , con azioni fan» 
dolofe e brutali, la innocenza, la grazia,e l'onore 
« he fot» la vera vita dell'uomo r**"'* < ° 00rC 
, Fuggite quefla forte di genti qualunque Ha la 
.. catena che alla ior compagnia vi tenga* legato , 

fpezzatela, e riguardate cofloro ò come incogniti ! 
oppur come traditori . Sovvenitevi che la morte 
fcioglic tutti,! matrimoni, e la colpa tutte le amici- 

zie • . i . ■ 

Ve ne fono degli altri che fon fantastici e biz- 
zari; che amano fenza inrerefTevma che fi piccano 
fenza motivo, e che non fanno amicizie fe non per 

AZifr^A 30 ^ y terCW ? re de »«occafioni 
di acculare e di perfeguitare un amico . 

Non v impegnate nemmeno a vedereli : e/lare 
cortame in ricufare ed in ijfuggire la coWcenza e 
la famigliarità di due generi di perfone . 

Quello de' libertini che fi (Umano fortunati di 
poffcdere il vortro amore , e di poter divertirli coi! 
voi ; ma iempre pronti a tradirvi ; ed a venderei 
per ogni poco di argento. » * , * VOBUC " 1 

E qudlo di quegli amici appalfionati e fofpetto- 
fi, che prendono per tradimenti le minime occhia- 

Sl^&^^f e ?T e <' < ** a » tuttagiufii- 
o ù ìltSrTì ad " n , A jnico,che non v'h! odio 
amietóa^ ' C ° P ,ùdatemerfi > chela loro 
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Vili. 
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Vili. MASSIMA. 

... * .... t 

Et eft amie us qui odium, & rixam, Or con» 
vitia de nudati t . Eccl. 6, 

PARAFRASI. 

1 

VE ne ha deglialtri, che non peffono tenere ia 
loro il fegfeto durante la loro collora , e che 
nel minore dugufto che foprav venga , publicano 
tuttociò che fanno di voi ; ed oltraggiano crudcl- 
• mente la voftra confidenza, e la volta fincerità. 

RIFLESSIONE. 

EGHd vero ehe quelli trafporti della lor collo- 
ra fono feftidiofi , e poffono cagionarvi fune- 
ftidifp*iacimenti:mafovvenitevi , allorché avete 
ricevuto alcuno nella voitra amicizia , che voivi 
fiete obbligato non folaménte a fentire k fue affli, 
zioni, ma anche a fofferirne i difetti -, e eh egli é un 
fopportare affai poco per lui, (e non avete ri corag, 
eio di fopportare lui fteffo . < 

Non v'é amico che non abbia léfue ìmperfezio- 
ni edi fuo' mancamenti ; e non v'ha mancamento 
nel voftro amico , cui non dobbiate feufare j ma 
non ve n'ha parimente etri non dobbiate aver co- 
nofeiuto prima di amarlo e di eleggerlo . 

Scegliete bene , e mai non v'impegnate ad ama- 
re un'uomo, i cui difètti e lè cui debolezze fono in- 
tervalli di odio , e che durante la collora è un vero 
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Llorché avete trovato un'amico 
collante, riguardatelo come un 
altro voi fteflb Fate ch'egli entri 
in voftra cafa colla medefima li- 
!' bertà con cui egli va nella fua; eh* 
* ei difponga della voftra Fami- 
glia, e che tratti de' voftri affari come de'fuoi . r 
Queftaéla felicità dell'amicizia , il vivere in 
due cuori* e'l comandare in due cafe . 

RIFLESSIONE. 

CIÒ che fi dice di due Soli , scegline fodero al 
mondo, chefralorofiftruggerebbono, non 
farebbe véro quando fcambievolmente potettero 
àmarfi. r - r * .ir . uìi s »:n 

; Non fono due cofe fra diloroiafoffiribili , due 
poterne uguali , allorché ci entra di mez?x> la in- 
telligenza, etttfe-lettggi che fi fanno per gover- 
nar l'Unì verfo ,WftVc*e dell'unità * non per altro 
fon buone , (e non ptffldàèifc difeordia é la comp*-, 
gna iriditrtfa didUeSovrani. vi Ko Ih ^ / r 
Quando entra per terzo ramore,il vero numero 
neceftarìo per comandare felicemente nel Cielo e 
fovra la tersegli $1 trino . 

J X. MAS- 
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X. MASSIMA. 

■ » 

Ne derelinqiMS amicum antiquata i 
*bMs cnim nou trìt fimilhilli % 
Eccl. 9. * v 

PARAFRASI, 

♦ 1 v 

E RI FLES S I O NE. 

UN'Atfiicò novello non ma! vale 
un Amico vecchio. Non lo cam- 
biate: dò che dì già poffedete , vi 
é migliore per certo di ciò ch§ 
ancor noti avete . Se la perfona 
•amata da lungo-tempo , è meno 
perfetta e meno pretiofa , ella viepiù propria , e 
meglio al voftro gufto adattata. 

Le dolcezze de/l'Amicizia noti vengono dalla 
nobiltà di un'Uomo , né dalla fua feienza, nè 
dalla beltà del Tuo fpirito , irta dalla conformi- 
tà del fuo cuore col voftro . Voi non potete effer 
peggio coperto che da una ricca e pompofa veda , 
che vi fia troppo gtande , e che non bene al vo- 
ftro dodo fi ftia ; nemmeno peggio amato che 
dà un Uomo cui la natura non abbia fatto per 
voi . 

Aggiungali che non v*hà nuovo abito , che non 
incomodi! corpo , né novella canofcenZa , che 
nqn opprima, e die fiori travaglj lo fpirito . Le cau- 
tele e le cerimonie durano lungo tempo ; e fono 
fertlpre grand' imbarazzi i tominciamenti deli* 
amicizia . ' 

In una parola , chiunque può lafciar d'amare 
un primo fuo amico , i indegno di averne un 

fé* 
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fecondo ; e chiunque può lafciar morire una buona 
c vera amicizia , non ne avrà mai un'altra che fia 
immortale . 



XI MASSIMA. 

Ante mortcm bencféc mie*. j 
Eccli. 14. 

• • • * * • , 

PARAFRASI*. 

E RIFLESSIONE. 

On differite a beneficare l'Amico 
in punto di morte . V amore fa 
dei compagni, non degli eredi . 
Eflb non dona ci ò eh egli perde , 
e ciò eh 'é coflretto a lanciare; ma 
rende comune ciò che poffiede. H 
tempo delle fue liberalità é la vita . L'avarizia 
ov ver la neceffità fon quelle che danno in moren- 
do, e che fanno dei teftaménti . 
* Quando beneficate,non fate :rimproveri,equan^ 
, do obbligate con qualche favore un amico, l'obbli** 
In b*nìs ghino maggiormente la voftra faccia e le voftrc 
wen des parole . La triftezza di chi dà , offende quel che ri- 
qu*rel*m ceire ; e cangia i 1 beneficio in difoiacimcnto , 
& in omni La negativa efTer dee fpefTo feufata, perché può, ; 
dato non diri vare dalla impotenza . Ma'l confentimcnto 
des trìfiu difpettofo e melancolico nonpuòcfler che molt* 
tiam ver- odiofo, perche non può diri vare che d'avarizia , ò 
*' wtf/i fa mancamento di affetto . 
EccUs. Nelle occaConi di ajutare gli amici , abbiate 
Tempre tré cofe aperte , U mano , il volto , edil 
cuore. 

Egli 

' ' / % ■ Digitized by Gòogl< 
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Egli <? un fare un dono due volte , il concederlo 
fattamente ; ma egli è un farlo pìùdicento , il 
concederlo di buona grazia. 

Non mai pure vi accada Udire ad urfamico : Ne dìcas 
Ritornatedimani,evidarò. amicotu*- 

Una grazia*differita niente pi&vaJdfun rifiato: Vade é 
cnonéimdarcheametà , il non dar quel giorno rcvcrtere: 
in cui li può tarlò . €fas da ^ § 

Sembra che con quertì* tflmfora voi ticeifhiate ubi. 
del tempo, per trovar pretèftfda non concedere ; Prov. 2. 
almeno voi dlmoftratecH non obbligar con diletto. 
La grazia di fua natura è prónta i e tuttociò chè 
piace , ad un fubito è fatto . 







XII. MASSIMA. 

Kohpr*varicarì in amicum pecunram * 
diffcretttm . Eccl. 7 . 

" PARAFRASI. 

• 

Qn moietta te l 'amico chedifleri- 
fc* a pagarvi ciò eh* videe . E 
affai meglio avere il voftro da- 
naro alquanto più tardi , dici! 
V perdere troppo pretto una sì'caxa 
1 amiftade : Egli é unlmpiegarr be- 
ne il danaro , il preftarlo per affetto; ma egli furi 
perder molto pià ch'é non vale , il perdere un 
amico per riaverlo. 

■ 

riflessione: 

PiOiché voifiete follecito d'efler pagato , giù» 
dicate eh* quegli é ancora più * illecito di 
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pagarlo ; e Tappiate che non è cofa così affanaofa 
ad un'omo civile il non avere danaro,come l'effer- 
ne debitore . Contentatevi eh egli fia afflitto ed 
inquieto: non lo fate di lopprapiù vergognare,par- 
landoli di tal faccenda . 

Coloro che nudrifeono in feno»un pò di vera 
amicizia, fi arroffifeono di ravvivar qualche debt 
to nella memoria di un'amico . Poiché voi avete 
moli» dì generofità , e molto di amore , vergogna* 
te vi di ricordar vene voi medefìmb . 

Non è un eflere baftevolmentegenerofo il tace- 
re su tal propofito i la perfetta civiltà é'1 domi 
ticarfene a fra t to • \ 



XIII. MASSIMA. 

Perde pecuniari» propter fratrem , & 
amkum tuum , & non abfcondas 
Hlam sub lapide in perditio* 
nem. Eccl.2$>. 



* PARAFRASI: . ì 

% ì 

E\ Sponete il voftro danaro al cafo la pre- 
| ftarlo al Fratello ò all'Amico ; e fappiate 
j che quello è fempre più onorevolmente 
m e più ficuramente traile lormani , che 
non farebbe in un teforo nafeofto , e fotto a pietre 
racchhifo. 

RIFLESSIONE. 

VOi lo dovere creder perduto - dacché di- 
venta inutile a'voftri Amici : quando ef- 

fi 

- • 
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fi vengono a chiedervi qualche grazia , Gate pron- 
to ad offerirla : non dubitate d'altro pericolo , che 
di deliberar troppo allungo ; e non abbiate altro 
rincrefcimento , che di non avergli prevenuti , e di 
non edere ftato così felice , per indovinare il loro 
bifogno . w 

In ciò abbiate la Maflìma diquell antico Eroe ? 
che dal fuo Teforiere effendo avvertito , che a lui 
neffunacofa più rimaneva, e che le fue liberalità 
lo avevano impoverito , gli diede quefta generolk 
rifpofta . Voi v'ingannate , dic'egli : mi rimane 
tutto quello che ho dato : efToémiopiùchemai, 
giacché Thopoftoin potere de* miei amiti . Hoc 

babeòquodcutnque dedi~ 



XIV. MASSIMA. 

fhà dcnudat arcana amici \$demperd\t\ 
& non ìnuentet amkum ad animarti 
fuam. Eccl. 37- 

PARAFRASI. 

Rivelar di un'amico i fegreti, egli é un per- 
dere molti amici . Un uomo infedele non 
farà più amato da chi che fia ; e coloro che l'anno 
fetto parlare, faranno i primi a temerlo ed odiarlo. 

RIFLESSIONE. 

NEgli affari dell'amicizia non meno che in 
quei dello Stato ; le minori indifcretezze , 
ed i più leggieri trafcorfi della lingua fono colpe 
irremiffi bili . Il loro fegreto é una Religione, dove 
non v'ha perdono per gli delitti % ne compaffione 

L per 
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per gli pentimenti . Si punilcono tali errori còli* 
maniera più terribile e più fpaventevole ad un'uo 
faoche ha fentimento e coraggio f Queft'échc più- 
In avvenire non fe gli porge occafione di ricader v i. 
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XV. MASSIMA./ 

* • 

élmm/éM fi èpertttrù ts triftr, m t'mtsi: 
tfi Pnim còtitordatio . £ccl x ». 



#. i 
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E vi Accade, e/Tendo in umormelanco- 
Ilc0, irdirc adurt voftró altaico parole 
faftidlofe,0Wero ingiurie inconfidera- 
te , ma che nulla lignifichino, non ab- 

biate tiftìort : la «conciliazione non è 

AdtntlcU* rV difficile* ; ' 
ftproduxe- Se P arì mente in un fcpraffalto di collora voi 
fise Inditi «foderate la(pad*conttadilul , nondifperate di 
nonde)pe- Poter ricopgi ungervi in amicizia . L'uomo éin- 
res. Ibid. fulgente ver & (favòni difao Fratello , quando 
fon cieche, efecòtrafeinano la raggione „ Balla 
una parola di ri nere feimen to * ovvéro una lagri* 
ma, per cancellar la memoria di una riffa fcogui- 

Excepto , Cièchi per icolofo , e dò che rende la collor* 
conviti* fif irreconciliabile per Tempre d'I rinfacciare ad un' 
improperio amico qualche Infamia della fua cafà, À'irimpra 
Grfuperbia vcrargli qualche fervigio ,"e qualche grazia che 
& wyfierit avrà da voi ricevuta , Ò'I tcftitooniaigit ciifpf ezzo , 
revelatio- e 1 comparire innanzi a lui con fupérbtó , ò final. 
»e y &pU- mente il dipelarne ifegreti , e'1 tradirla in qual. 
X< doloja. cheintereffe dov'egli in voi conidavà . Tutto- 
ciò l fa fuggire per fino aireftremità della terra : 

£ ' voi 
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voj potrete rivedere ancora il fuo afpetto , ma non 
malritroveieitUfuocuorc , r* la tfa confidenza / 

RIFLESSIONE. 

<■ si .i ". , vv . ' .-*\ A . 

IL fine; non dipeliate il voftro a m ico > i mpe- 
rocchi il difpregio é la ferita mortele del lami* 
tizia , e Tunica piaga al cuore umano ifìfoffiri* 

bile. / 

La natura è la fortuna , che poflbno tenderci 
difpregie voli , non pollino renderci Cupidi ed i p~ 
differenti al difpregio : l'abito non vi fi può acco- 
ftumare ;e la virtù che può alcuna volta fbffocare 
il dolore , non può cancellarne la rimembranza * 

Noifimilmente proviamo che la qualità dcHf 
perfone che ci difprewano , non ne fa {fttavUr il 
rifcntimento. LekkUchcHoammodagiinissiK:! 
non ìafeiano di piacerci t ma'l difpregio chevien 
dal cauto de' maggiori amici , feriteci! cuore tèi* 
àbilmente. Quello che vieti da' Principi e da' So- 
vrani , non è più dolce , né meglio vien ricevuto * 
per quantoi di potere c di autorità fT abbia /opra 
di noi , non mai pentiamo che fi abbia diritto per 
difpregiatcb queftoflon fi hà nemmeno allorché 
fiamo colpevoli , e coloro i quali confetta no che i 
lor misfatti fono degni di morte , nonpoflon cre- 
dere ch'efli fien meritevoli di difprefczà. 

La grazia leva a molti il defidefio di vendicar- 
fene , maella dà a molto pochi la contente*** «H 
fodisfario . Se alcuni amaik*d'effere difpreggiati* 
per gloria di Dio , io non fo che ve ne fien troppi » 
i quali amino coloro che li difpregianoTi ' 
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XVI. MASSIMA. 

Homo fomimrèfervat tram ,&à beo qu<e- 
rtt medelam . 'EccL **T -' ~M2" 

' W ... •>»: .. J j , J ^ 

PARAFRASI. 

* 0 7*f# /-,T Uomo che prepara male all'uomo , ofcrà 

ip\€ ctm ■ egUdi chiedcrea . Dio delle benedizioni e 

f^y^ rr- ■ delle grazie ? E quegli che vuol far peri- 

£ ^ re il ?ao proffitno , pud /perar/mai Vhe 

^ L'uomo vuoleftareadirato , e dimanda a Dio 

Deal ch ' c ' fi P ,ach5 * E 8 Ji che non é fe notì carne c P u tre- 
dine vuol punire i fòlli de'fuoi fimili; e prega Dio , 

ch'é la fantità infinita,ch'egli diffimuli le fue colpe 

e clie le fopportirqual pretèfa, e quale fperanza ? 

u ' >. > • , • • ' .' i . » I f - * ' ' • » I « I i ! li , * 

. RIFLESSIONE.' 
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PErfaffocareiirifentimento delle parole nojofe 
che vi fi dicono , ò del torto che vi fi fa negli 
affari , abbiate fovente nello fpirito quefta indubi- 
tabile verità • 

Che di tutte le ingiuftizie , due fon le maggióri : 
l'una che Iddio fia offefo : l'altra che voi vi adiria- 
te , perché vi fi rechiokraggio , e che prendiate la 
libertà di refentirvene, e di dolervene . 

Allorché fiete in contefa con alcuno , andate a 
raccontarne il fatto, ed a chiedere a* voftri amici 
s'egli é vero che voi non abbiate il torto , eche voi 
deggiate vendicacene : non vi mancan ragioni y 
voi fate e dite sì bene, che ciafcuno ve lo confelTa , 
e vi rifponde eh e vero . 
Affine però di fcper megKo la verità , dite a 

loro 
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. loro ogni cofa , e fate loro una (incera confetti onc 
di quanto fa la vòftra cofciénza intorno i peccati 
più enormi , e le ingratitudini più vili che avete 
commcffe contro alla Divina bontà ; ed allora 
non vi farà perfcmache non vi dica , che voi meri- 
tate infinitamente più dimaleepiùdtdifprezzo , 
di quello che ricevuto ne avete . 

Durante le voft re querele e le voftre riffe , la 
qui ftionc fi è ài fapere , fe dovete far perire un'uo- 
mo di cui Diofiéfervito per punire in voi degli 
enormi peccati , e per punirgli con un male così 
leggeri , com'è quello che voi pretendete che vi fia 
fatto . Siatene giudice ; elaminate e decidete voi 
medefimo la quiftione . 



* m w 
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XVIL MASSIMA. 



J^V 11. 



Alitine, à lite , tf mtnues peccata ; j 

Eccl. a8. 

PARAFRASI. 




Roncati i litigi > e vi rimarranno pochi 
peccati . Perfeguitare un Parente ; arric- 
chire Giudici e perfòne incognite ; rumar 
la voftra famiglia; nudrir le voftre inquie- 
; mul ti pi i care le voftre colpe; e perdere il Pa- 
radifo , quefto è di ordinario l'acquiftoche litigan- 
do voi fate. 

Non v'ha differenza che terminar nonfipofla 
per le ftrade della dolcezza e della civiltà ; e non 
v'ha pace che molto più non vaglia di tutte le vit- 
torie del Foro, e di tutti i trionfa che'l fafto ci fa rt 
portare fopra de'noftri nemici . i 

RI- 
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INFLESSIONE. 

<TT Ivete iq tee? , ? IfcbUlte la voftra glori* ì* 
V far a, che mente la turfci , e che voi non Ga- 
te coietto a difendervi , ne a litigare con chi che 

Non è tanto onorevole il fuperare 4 nemici « 

Stianto il non averne . I furiofi , ed anche k be- 
tte hanno parte nel primo onore i W fecondo aon 

appartiene che agli uomini di tin naturai* celefte 
edivmo. 

Ma fe la di^raaia fa che abbiamo degl' inimici, 
crediamo che ci e meno g I o r i ofo l 'a bba t ter k loro 
cafa e la loro fortuna , che'l mitigare la loro collo- 
ra ; e tutte quelle di ligenze che noi 'mpteghmmo 
per vincere conti 
per guadagnare i 

Non imprendiamo la Ior mina , afplria 
una vittoria più illutfre * di fare in guifa ch'eglino 
a lor malgrado ci aminogli acculino da toro ftefll 
di averci dato difgufta. 





v„ vi» uw >i>u*w auiauiu ,tm era vam meriterò* 
li del loto affetto, » aUojrchd eglino cihaafaw* dei 
dii piacere . 

Se vogliamo fervirci delle parole dolci e ricet- 
tore , e procurare dj fottometwli colie hifinghe di 
un naturale ufficialo e obbligante , bifognerà eh e* 
Confefllno da loro ftefli che U torto di m^tratcaf- 
ci é flato dal canto loro ; ed una tal confezione è 1' 
onor più difidetabile , e la più inlìgne vittoria cui 
pofla alpirare un'uomo civ Uè. 

Noi fiamo in fine tenuti ad eftinguer nel la no* 

ftr anima tutte le inimicizie^ tuttele brame della 
vendetta. 

Ci obliga la Legge della Natura ; che non ci 

ha 

Digitized by Google 



I 

ha dafe altre *rmi\ né altro modo di fupcrareg» 
àltri Uomini che l'Amore. 

Ci oWiga là Legge dell'fcuangelio , chete ne ha 
dato i 1 precetto, e che ne ha fatto un'indifpenfabile 
comandamento. 

Ci obbliga la Légge dell 'UótnoDio , che ce ne 
ha datolelcmpio. 

Ci obbliga la Legge del Creatore,che ha voluto 
cheHhoftrorpìrìtdeh nòftrà jterfònà ntfhfoffero 
altro che ufià vira immagirie della faa carità fu- 

ftanziale ed infinita. 

Ci obbliga là Legge de! Paradiio , la cui Inferi, 
zione fullefuenorte intagliata, fi è che veruna per* 
fona che ani Podio* l'ira nel cuore f non ci entre- 
rà • - 

CH'lntereffi noftrl pérfine vi d obligàilò tànta 
quanto il rimanente ; e noi dobbiamo accertarci 
che noti v'ha nemico sì vile e sì paura& , che non 
voglia nuocere ; né sì debile , che non lo pòffk ; né 
sì ignorante , che non ne fappia le maniere , e che 
i abbia ingegno e fottigliezza batterle per ri- 
v*rne Ieoccafioni. 



IL» » 
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IL LIBRO 



* « 



E divifoin due Parti. , 

i * 

LA pnma , divifa in quattro Articoli , contie- 
ne ie Maffime necelTarie all'Uomo per di- 
rigere fe fteffo . 
Nel primo , fono le Maffime neceflarje per la 

Direzione della Cofcienza. 
Nel fecondo , le Maffime nece/Tarie per la Dire- 
zione dello Spirito. - ^ ^i^irc 

Nel terzo , le Maffi me neceflarie per la Direzio- 
ne dei Cuore e delle Paflloni * 

Nel quarto , le Maffime necefTarie per la Dire- 
zione della Lingua. 



LA feconda Parte contiene le Maffime neceC 
lane per dirigerli faviamente verfo la fua 




« • 
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